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SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1852 

TORNATA DEL 2 LUGLIO 18a3 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

~'·<>~l!IAKIO. Seguito della discussione sut progello di legge pei· lo stabilimento di una linea di navigazione a vapore tra 
Gt>11o~'a e t'Ainerica - Oppugnano il progetto i senatori Di Pollone e De Cardenas - Parlano in sostegno il senaiore .Alberto 
dclln uurmor«, e il presidente del toniiglio, 1nin-islro delle finanze - Schlari1iienti richiesti dal relatore suU'arUcolo t3 
-·- Risposll' del presidente del Consiglio1 niiuistro delle fi~an:e - Incidente sull'ordine della discussione, intorno al quale 
purlano i senatorl Jacquenioud e Di Pollone - ApproPuz.ione del progetto. 

l,a seduta è aperla alle ore 2 1/2 pomeridiane. 
Qll&BELLI, segretario, dà teuura del processo verbale 

della tornala precedente, che viene approvalo. 

fiJEGlllTO DELLA Dl•CIJS&IOllli: E APPBOW&mlONE 
DEI.. PROGETTO DI .. E&GI!: PllB LO 8T.&•l .. ••ENTO 
DI 1111• ••INE& DI N&WIG.l.ZIONE & 'W&POBE 'l'B.1. 
G•:ftilO"'l'A. E L1 &KlltRIC&. 

PRESIDENTE. Continua la discussione generale, ieri in .. 
cominciata, sul progetto di legge per lo stabilil'J)ento di una 
linea di n;lviga7.iuae a vapore tra Genova e l'America. · 
Accordo la parola al senatore Alberto della l\1ar1nora. 
1..1. llA.BllOB& ila.ERTO. Non era. intenzione mia di 

prendere la parola sul progetto io discussione, non avendo 
potuto, dal rapporto del relatore, rilevare quale fosse real­ 
mente il mandalo lasciato dagli urtizi ai loro commissari, cioè 
quale fosse veramente l'opinione dcl Senato in delLi uftìii. 

Dalla dlscusslune di ieri poco mi sono Illuminato su questo 
punto i \!.\ò non di meno, es~ndo ila le tceeatc .delle quistioni 
di marina che, a parer mio, passano venire raddrizzate, credo 
dover uscire dal silenzio proposto, per pagare il lribnto dei 
11o('hi miei stndii, e delJa tenue mia esperienza in cose che 
spettanu alla marineria. · 

fu <letto ieri, se non erro, che il vantaggio di avere nel 
raso di guerra dci piroscafi. non militari alla disposizione del · 
coveenc si ruluce a poea·cos~; credò che sìa questo un errore, 
perché farò osservare all'onorevole collega senatore De Car· 
ùenas ehe per la medesima cagione cbc ìn un corpo d'esrrcilo 
cl i IPrra._non tutto è fucile o eanneae, così in-una squadra non 
tuuo è destinato a mandare od a ricevere proiettili. 

In un corpo di terra vi sono, ed in abbondanza, dei car­ 
ria1gi i quali, se non mandano Ja morte al nemico, hanno 
però l'importante missione di sostentare la vita a chi deve 
spenderla sul campo, come pure quella di evacuare i feriti, 
e di fornire ognl Giorno ai combattenti cìò che quotidiana­ 
mente viene in meno di munizioni di guerra. 

Ebbene, signori, in mare la cosa non è dissimile; massime 
dopo che ai legni a vela sono aln~iunli nelle squadre dei va .. · 
pori iri certo numero e di certo -volume, desUnali ad agire 
direttamente come combaUenti. 
Per ora parliamo soltanto del consumo di combustibile che 

questi legni debbono fare: ebbene, questo carbone cons11mato 
-va rimpiazzato sol luogo se quei va.pori devono sempre essere 
disponibili per la pugna ad ogni evento. 

Questi_ Yaporl che agiscono io non posso che paragonarli ad 
11n pezzo d'artiglieria di campafi!na, il quale oltre il casselllno 
di poche cariche che porla con sè, deve aver dietro uno o più 
cassoni ripieni di munìzìonL Ora ·io dico che i rappresentanti 
in mare di qnrsti cassoni sooo certamente dei vapori di tras.­ 
porto, i quali in parle sej!!uirebbero i piroscafi comhallenli, 
ali altri sarebbero Spediti a cercare nuove provvi!ile, ed a 
tras,metlere dispacci ed ordini, tulli uftìcii. che poasono beni&· 
simo l'Cnir disimpegnati da l'apori non affatto costrutti per la 
guerra. 

E su que!.lo punto diceva benissirno ierj l'onorevole am111ì­ 
raglio nostro coJIL'ga, poieh6 toccammo pur troptlO noi stessi 
colle mani quanto abbia fi!iovato l'intervento dei variori non 
militari a salvare, non è gran trmpo, una flotliglia dii inevi­ 
tabile rovina, mentre per contro, dal lato contrario, in quel 
giorno di inaspeltata calma la deficienza di _vapori ci abbia 
faUo perdert~ un'occorrenza clic forse non si presenterà 01ai 
più. . 

Ma, signori, ;o credo che sfl: questi vapori destinati·aUa 
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navigazione transatlantica saranno in parte a elice, cioè privi 
dì quei tamburi e ruote che ne imbarazzano i fianchi, poM 
tranne questi le1ni essere benissimo armali' per l'offesa e 
muniti al bisogno di discrete batterle. 

Egli è corto cbe senza pretendere di essere uoa potenza 
marillima, c'incorre l'obbligo di mantenere il nostro rango 
tra le nazioni di sccond'ordlnc, che hanno un naTiglio da 
guerra nelle acque del ~lediterraneo o dell'Adriatico: è dun­ 
que per noi un dovere, una necessità di aumentare il numero 
dei vapori dello Stato, per la sola Imperiosa ragione che 
quelle altre nazioni oc sono bene provvedute e ne hanno più 
di nol, 

Se poi si vorranno calcolare le ingenti spese di primo 
acquisto e di manutenzione cui bisognerebbe soggiacere per 
portare al voluto completo il numero dei vapori dello Stato, 
e se da altra parte si pone in conto il solo discapito prodotto 
dalla loro inoperosità ordinaria, si vedrà facilmente che miglior 
partito si è quello di non averne per ora che lo stretto numero 
necessario, e di tenerne in serbo un'altra parte a dlsposìzlene 
per il solo caso di guerra, mentre in tempo ordinario di pace 
verrebbero questi ultimi addetti senza Interrusìcne ad un 
-ser,izio utlle : non avremmo cosi sollo tenolc nelle nostre 
darsene un immenso capitale inoperoso non solo, ma scadente 
ogni giorno di yalore, per le spese di manutenstone, e per le 
inevitabili degradazioni; io fine sarebbero tanti vers rongeurs 
di meno per noi. 

lo per quesli molivi, e sotto questo aspetto, ritengo van­ 
lagsioso l'aequlstc proposto, eppercìò voto per il proKello di 
legse; non però senza dfchiararmi malcontento, se per caso 
tale progette non venisse in parte modificato, credendo che 
tulto si possa ottenere con minor sacnfìsio delle esauste 
nostre casse. 
lo ammollo l'utilità della spesa, vorrei però che tosse 

minore. 
PBUID-TS. La parola è al senatore Di Pollone. 
DI POI.LON11. Signori senatori, nel prendere oggi la pa­ 

rola sul progetto di legge soltopoalo alle vostre deliberationi, 
scevererò dal mio dire qualunque allusione alle accuse di cui 
fu oggetto I• parie dell'ufficio centralé a cui appartengo, 
confidando nel vostro delicato sentire, che ne ba fatto buona 
siuslizia. 

Se non ml sono dato premura di chiedere ieri la Caeoltà di 
parlare, sì fu nella S\)eranza elle altri, meglio di mc, vi avrebbe 
e&poslo i motivi che, a parer mio, sono centrarli alla conces­ 
sione domandata; e cosl avvenne in parte. Dirfatti abbiamo 
cu.ad"inalo una possibil!tà di rendere meno !uosa, e quindi 
meno fastidiosa l'esposizione di quanto credo ancora di dovervi 
sottomettere. 

Già conoscete dalla relazione te dne opinioni che si sono 
manifestamente apicgate nel suo seno, e come io faccia parte 
di quella che desidera di vedere misliorata fa convenzione 
.-uata dal Governo, conaentaneamenle al parere che emet­ 
ten unanime la Commissione governativa instituita dal signor 
ministro delle finanze, per ìstudlare il progetto di che è arco· 
111en\01 siccome consta dat processi 'Verbali di sue adunanze." 
stati comnnicatl all'ufficio cenlrale. 

Al qual parere clà s'accostava nei primordii delle sue di­ 
scus&ioni la IDllggioranu dei componenti lo •lesso uffìclo 
centrale, sebbene; per una clrcostanu insolita nella nostra 
storia parlamentare, sfasi poscia inaoifeatata parità nel voli 
oontrarl; modificazione, di cnl non mi fermerò a dlaeorrere, 
e che d'altronde poco monta in sostanza, poichè voi sarete in 
ultfma àruillai 1 giudici fra l'espressione dei due opposti 
&eD\illlehll. 

La maggioranza respingeva la legge per le ragioni che già 
conoscete, e che io non ho che da ripetere; considerava, cioè, 
come una sovvenzione di lire 624,000 annue debba. riesci re 
di grave peso alle nostre finanze nello stato di penuria in cui 
tuttavia si trovano. 
Tanto più ciò considerava, in quanto che averà presente la 

dichiarazione dell'onorevolissimo signor ministro delle finanze, 
il quale con quella lucidità che gli è propria, rispondendo 
all'iJlustrissimo maresciallo Della Torre in occasione della di· 
scusslone dci bilanci, confessaea che} dopo votata tutta la. 
serie d'Jmpcsuìont che ci ha presentata, avremo ancora nel 
presuntivo del 1854 un probabile disavanzo di sci milioni, che 
sperava di vedere coperto soltanto dalle mag~iori entrate cl\l". 
sart!Jbero per avverarsi nei diversi rami di prodotto per lo 
Stato. 

La quale speranza, che amiamo di divide"re, non è niente 
di più che una lusinghiera ipotesi, che la irtesislibile cJo .. 
quenza dei falli potrebbe per av"\lentura rendere ilhu;oria, 
mentre la spesa di ehc. Ol'a :>i tralla sarà certa, e \a gra.ve'l.'l..a 
ne vuol essere misurata dal lungo lasso di 15 anni, durante 
il quale lo Stalo rimarrà vincolato; ciò che slaùillsce a peso 
dello- Stalo 1nedesimo l'egrel!;ia. s.omma, nell'insieme, di \ire 
9,360,000, ra1>presentante !'interesse alla ragione del 6 1/4 
per cento del capitate sociale della Compagnia. 

Somma grave in 01nl caso, e Viravlssimt. nelle prewntanee 
nostre contingenze finanziarie, e che, a parere della mag:gio· 
ranza dcll'uUicio, ri_marrebbe senza rispondente compenso ; 
so1nma} che per sè sola assorbisce quasi quella. delle ritenenze 
sugli stipendi e sulle pensioni, che annulla quell'altra clic 
debbc costituire il prodotto della recente imposta sulle mani· 
morte, e clic renderà ces\ io1111le al bene delln Slalo l'effetto 
di una di codeste leggi chè i nostri concittadini, pensando 
solo alla necessità del saQ;rifizio1 sopportano con mirabile ras~ 
segnaiione, ed anzi eon buon -volere, forse non s\ tacilmenlc 
duraLuru a fronte· di questo splendido dono non necessario, 
non proficuo. 

Oleo non neces.sario, perchè non av"Vi ur1eni11 e si po1>1ono 
as11eltare tempi mialiori, e perchè, come l'osservti\'a oltinia~ 
mente il signor presidente del Consiglio dei ministri in oct~a­ 
siono della discussione segu\ta in questi ultimi giorni, ricot'­ 
dando quanto ha fallo lo Stato In favore del commercio 
marittimo, u un solo ramo di commercio venne singolarmente 
favorito, e ques.\o si è il commercio m.ari\limo i• dopo le quali 
testuali parole egli enumerava uno ad noo Cu.Ui i vantag@i che 
Gli sono sta li concessi, e che io per amore di brevità non 
istarò a ridire, persuaso d'altronde che siita.\\a esposizione 
è presénte alla voslra memoria. 
Ora, io do1nando, percbè se il commercio marittimo fu w;ià 

cosi largamente favorito, occorre ancora di concedergli no. 
velli aiuli a scapito di tanti interessi di parecchie delle nostre 
interne pro\"i.ncie, le quali lun~idall'avere ottenuto agevolezze, 
le aspettano, sottostando intanto a gravissimi pesi? 

Ma 1n è essCnzialnienle sul punto se veramente sia utile 
nell'interesse generale la grave speSJ. in. discorso, che fllvvl 
dissentimento fra i vostri commissari; disaentìmento che uon 

. sarebbe sorto ove fosse chiaramente dimostrato che il sagrì­ 
fizio domandato all'erario sia per tornare di vero corrclaliro 
vantaggio in pro della nazione. 

Non vi ripelerò, o sig:nori, che quesla concessione \'e:.;te 
pure il carattere t.li pretto protezionismo; ciò che, a parct· 
mio, fu ampiamente dimostrato. Ma, se avessi da svollt(erc 
questo argomento, conchll.1derei col dire come ~i faccia mc­ 
raYiglia di non avere a auida del mio penslere 11 ~ignor pre· 
sidente del Consiglio dei ministri, lui che, non ha guarì, 
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felicitava il mio amìeo, il senatore Sauli , dei progressi che 
aveva fatti nell'applicazione della scienza del libero scambio. 

Se vi sono interessi da soddisfare collo stabilimento di una 
navigazione a vapore colle Amariche, vadano senza titnore 
gt'imprendnoeì di questa navigazione, e la fortuna sarà loro 
arridente; ma, se non esistono questi Iuteressl, le 624,000 
lire non li salveranno dalla rovina, ad esempio dì quanto già 
accadde in altra vicina contrada, come Io dice la Commissione 
governativa nel suo prtmo processo verbale, rammentando, 
come sia nolo: ' che precedenti Compagnie estere, le quali 
si trovavano in inigliori·condizioni di quelle che ragionevol­ 
mente possano essere augurale aha nazionale, ed a malgrado 
dei considerevoli sussidi ricevuti dal Governo, dovettero 
nul!ameno cessare da un servizio, che ad esse, eou'ognl ri ... 
guardo, arrhleva nel suo principio. • 

Diceva ieri l'onorevole senatore Balbi che, ove non eslstes­ 
sero interessi, conveniva di crearli, e che anche per questo 
verso la concessione di cui è caso doveva votarsi. 

abbandono quest'asserzione al sigrior ministro delle finanze, 
vèrsato com'egfì è nella scienza della economia poltttca, e 
non 11:1i fermo altrimenti a combatterla. 

Nel Belgio, che -ad ogni momento ci viene citalo come 
esempio, vediamo come una compagnia di navfgazinne per 
l'A1nerica del nord abbia ottenuto una concessione dì eguale 
natura di quella di cui ragioniamo, ma come siano gravi le 
differenze delle condizioni. 

Permettetea)i di farvi conoscere l'opinione dcl ministro 
belga, e le condizioni del contratto. 

Nella esposizione dei motivi, il ministro stabilisce che. lo 
scopo della legge si è di provvedere al trasporto dei viaggia­ 
tori, delle corrispondenze, e delle mercanzie, e soggiunge: 

« Bst-ce l'Iutèrèt postal que l'ont veut servir? La li tesse 
est une condition absolue . . . . . . . . . . . · . . . . 
........... ' . 
Dès-à-présent, l'expédilion des correspondances par Ja vole 
de J'Anglclerre laisse peu à désirer sous le double rapport _de 
la célérlté et <le la régularlté. Les lettres arrivent de NC"-'• 
York"' en dix ou onze jours. En moins de deux [ours elles tra· 
versent l'Angleterre et parvlenneut en Belgique. • 

Conchiuùe, sperando solo neìl'abbassamento della tariffa, 
e soggiunge ancora : 

• lUais nous n'avoos pas jugé qu'il convtnt pour le seul bon 
marche des eorrespondances d'imposer à l'Elat dei sacrifices 
en proporlion a\•ec leur d~gré d'utilité. •1 

Dov'è nel caso nostro quella necessità. assoluta di velocità 
di trasmissione procla1nala dal ministro belga~ 

I vapori nazionali che salperanno da Genova per New-York 
hanno facoltà d'itnpi12garc 22 giorni. 

Fatta supposizione elle non ne spendano più di 20, si 
avranno·seuJpre colla linea inglese-americana, che fa capo a 
Liverpool, Sci giorni di risparmio. 

Ciò s~anle, io mi do.qiando, come mai il negoziante che 
spedisce merci, e che ha premura di saperle arrivate a salva­ 
mento, l'armatore e l'assicuratore che si trovano in eguali 
contliiionl, e più d'ogni altro, in date circostanze, il Governo 
stesso, vorranno, per far piacere agli azionisti della nuova 
compagnia, ser,·irsi del IDro mezzo per aspettare una setti~ 
mana di più le notizie che possono dar vita alle rispettive 
imprese degli uni, e dirigere gli ;illri nE'.lle loro determina· 
zioni ~Lo stesso si dica delle commissioni, delltinvio di cani· 
bialit inson1ma di ogni trasmissione commerciale. Sarebbe 
una illusione il crederlo, qnando vediamo sul continente cre­ 
scere per le corrispondenze i mezzi del telegrafo elettrico, e 
le vie firralo !'rendere tuttodl m•g11ior eotensione. · 

La relazione vi fa conoscere quale sia il \'alare delle lettere 
giunte dalle A1neriche nel 1852. 11 calcolo ch'essa ne ar~uisce 
in av\'·cnire, lo ritengo largo ed abbondante, che anz.i il tras ... 
porto delle corrispondenze tra Genova da una parte e Buenos­ 
Ayres e New-York dall'altra, non può, secondo me, essere 
considerato che cou1c scopo affalto nullo od almeno secon­ 
dario, poichC la somnta che l'amministrazione. delle poste 
dall'attivazi-0ne del progetto che ci occupa sarà per ritrarre, 
non potrà, tenuto calcolo d'ogni circostania, ~uperare le lire 
60 mila1 siccome già fu e-i posto al ~Iinistero in lettera dell'am­ 
ministrazione medesima dcl 27 aprile ultimo scorso, stata 
r.iPortata quale allegato alla relazione fatta alla Camera elet~ 
tiva, e di ca.i vi prego <li udire la lettura (Legge la !eltera 
sudtletta). 

Risulta dunque, che nel 1852 i basliwcnli a vela procedenti 
dai porti americani (senza distinzione tli sorta) recarono a 
Genova lellere , .....• , •. N° 12,169 

Supposto che mediante una buona sorveglianza si 
pussa ottenere egual numero di lettere di.rette colà J 12,169 

Avremo un totale di lettere .•...•.•....•.•. N' 24,338 

Durante Io stesso anno 1.852, tra per le lettere spedite e 
quelle giunte nello Stato sardo per la via d'Inghilterra e 
Francia non solo da e per l'America, nia per tutti i porti 
esteri senza distiniione di lido, furono sborsate all'àmmini· 
straiione delle poste francesi lire 691000. 

Calcolato che la inedia delle tasse sborsate sia 1 50, abbiamo 
per rlsullato che il numero delle lettere di via di mare incam­ 
minate dalla Francia e dall'Inghilterra si è di. .••• N° 46,000 

Le quali unile a quelle del porlo di Genova. . . . .. 24,338 

Danno un totale di ............••.•...•.•.. N° 70,338 

Ma da questo numero conviene dedurre quelle lettere che 
ci pervennero, o che furono direite da e per tutti gli altri 
porti, e che nè anco in a"·"·cnire potranno giol'a1·si del scr\o·izio 
dei piroscafi in progetto. 
Non avendosi dati minuti per islabilirc con precisione la 

quantità di lettere dil'etle nei porti delle Antille, Messico, 
Guatimala, Nicaragua, Gian1aica, Cuba, Venezuela, Nuova 
Granata1 l'Equatore, Perù., Bolivia e Chili., Canadà, Terranova, 
Nuova Sco1.ia, e Nuoyo Brunswick, pare potersi dedurre un 
terio dal nun1ero di 10,338, e cosi. ritenere quello solo di 
46,892, che a I 50 per lettera darebbe un prodollo di lire 
70,338, i quali si rìduè.ono a lire 61,000, per la deduzione 
che vuolsi pur fare di 20 ceutesimi per lettera già applicati 
anche alle corrisponde1~ze che \'engono oggidì scan1biate. 

Oltre di che i la già notala maggior velocità di trasmissione 
oltenibilc coi servizi aniericani ed inglesi che fanno capo a 
Liverpool ed all'Hàvre1 non polrà a meno di mettere ad evi­ 
denza in A1oerlca la non con\•enienza (dal lato postale) della 
linea sarda; e siffath:. ragione inOuirebbe per sè slessa ad 
allra deduzione di un terzo almeno da farsi ancora alla sopraR 
delta som1na di prodotto; cbè oa;nuno ben vede, come au 
Stati Uniti mantenendo eglino stessi dei servizi piroscafici tanto 
per l'Hàvre, che per Liveqlool, difficitmenle spediranno 1e 
loro leltere coi vapori sardi1 arizichè con quelli della Confe­ 
derazione per non lasciar lucrare la Sardt'gna là,, dove hanno 
nelle mani il mezzo di lucrare essi stessi. · 
Il signor senatore Balbi diceva essere a 1na cognizione la 

esistenza di un gran contrabbando epistolare per mezzo· di 
legni mercanlili, il quale cesserà issofatto per virtù. dell'isti· 
tuzione della nuova linea. So bene, che uno degli interessati, 
venato a bella posla da Genova per persuaderviJ signori sena· 
lori, deU'utilità dell'impresa,. va ripetendo, saper egli pir 

• 
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esperienza come ognì bastimento che salpa da Genova porta 
seco almeno 300 lettere in contrabbando. 

Ma io credo che l'amore della riuscita delle sue idee lo 
illuda, -e fondo questa mia opinione in primo luogo, perchè 
confido suJla Jeallà del commercio genovese, nella osservanza 
delle Ieggl, ed in secondo luogo sulla solerzia delle autorità 
preposte a reprimere siffatto contrabbando, persuaso che, ove 
esistesse, saprebbero esse fare il loro dovere ed impedirlo. 

Ad ogni modo, àmmess'a per un momento la ipotesi, ere ... 
dete voi, o signori, che lo scandalo cesserebbe immediatamente 
per I'Instltnztene della compa@:niaf 

N6n mai, perchè se qualche l~llera si spedisce in ccntrau­ 
bando. (e non contesto che sino a un certo punto la cosa ahbia 
realmenLe luogo), sono lettere di povere famiglie pel loro 
congiunti, alle quali cale assai più la economia che non la 
presteUia dell'arrivo, 'e che però si valgono di bastlmentì a 
vela, per la qual ragione continueranno quelle lettere a bat­ 
tere la. stessa via, ma non sono propriamente Jeitere del com­ 
mercio, il quale, credetelo, non s1 vale del frau\lolenlo mezzo, 
perchè indegno di lui, e dannoso ai suoi interessi. 

Disse ancora il senatore Balbi, che ora il commercio paga 
prezzi enonnì per le sue lettere, Peso di cul sarà esonerato 
mediante il mezzo di trasporto diretto coi pirosca6 della com ... 
PBi:Dia, e soft(unse di avere· a.voto nelle mani lettere che 
costavano persino 25 lire l'una. La risposta è ovvia. Le lettere 
pagano dipendentemente alle tariffe risultanti dalle conven­ 
sìonl postali stipulate Ira le diverse potenze, ed il prezzo delle 
lettere per questi Stati provenienti dalle colonie pagano in 
ragione di t 70 per eaéana lettera semplice di grammi ì 1/2, 
che non può dirsi eccessivo. Ma questo preziosi accresce ogni 
qual volta il peso eccede i grani mi 7 1 /2, e così si pagano 
tanti porti quante·volte una lettera è di questo peso, o di una 
frazione maggiore, nè più nè meno di che pagherebbe qua­ 
lunque aUra merce, quanta più se ne voglia acquistare. 

Anche a me sono state esibite da uno degli onorevoli pro .. 
molori di questa impresa. lettere che avevano il carico di 5 o 
10 lire, ma potei di leggieri rimarcare, come nell'angoln sl­ 
nislro fossevenc segnato il peso, secondo che è prescritto dalle 
convenzioni, e convincermi come quella a modo di esempio 
che aveva il carico di 10 20 pesava 38 grammi, e cosi andava 
passibile di sei porti, ossia appunto di lire 10 20. 

Seguendo a fare il paragone della concessione belga con 
quella in progetto, vediamo come un meschino sussidio di 
lire t200 per viaggio sia stato accordato alla compagnia che 
sta per essere stabilila, in Anversa, e come tale assegnamento 
\e sia unicamente sta\o cousentìto per tener luogo di diritto 
di porto, perchè, notava il ministro degli affari esteri, signor 
De Brouckère, « si dans presque tous les pays, Ies enlreprises. 
de cette nature [uuissent de l'ex.emptlon complète des droits 
de port, Ies réglemens en vlgueur mettent obetacle à ce qu'Iì 
en soìt ainsi chez-nous. • Tale savio divisamento era pure 
quello della Commissione governativa, già citato ed espresso 
ad unanlmilà di voti. 

Dai fau.tori della legge si dirà che alla compagnia belga è 
guarenlilo (per fO annì) il 4 per ce~to d'interesse del capitale 
sociale. Al quale proposito, non istar-0 a dire, come sia pure 
slàfo confenuto colla società medesima, che se la differenza 
tra il prodotto brullo e le spese abbi• a pre•enlllre un bene· 
fi•lo superiore al 7 per cento del capitale impiegato, il soprap· 
più voglia essere versato· nelle casse del tesoro sino a concor­ 

. renza delle somme pagate dallo Stato, net çorso degli anni 
anteriori, a lilolo di g11areotia dell'interesse. 

Sogglun11erò bensl colle parole stesse del ministro belga: 
, qu'il n'est pì.s à craiodre que la garanlle d'inlérél pllisse 

pendant une succession de temps un peu prolonrée, se tra .. 
duire en dépense réelle; car quiconque est au fait des atlaires 
maritimes saft qu'un serviee de navigation réduìt, par toute 
ressource au,seul inlér~t de son .capitai sur le pied de 4 pour 
cent, ne pourra rester dans celte situation. » 

Nè siffatto sussidio, anche Dei primordii, può essere mag .. 
giore dell'i per eenlo. 

Si dirà e1.iandlo, che, oltre a questo e\·cntualc sussidio, alla. 
compagnia belga rimane abbandonata la tassa di 1ia di 1narc, 
di centesimi 50 per ogni lellera. A quale riguardo osservo che 
se mai il prodotto di quella lassa abbandonata alla compagnia. 
fosse per divenire di notevole guadagno alla medeshua, lo 
stesso presnnto prodotto concorrerebbe a sminuirne ed anzi 
a togliere in pro del Governo ìl rischio della di lu\ guarenHa 
dell'intèresse al 4 per cento, nè più sarebbe da considerarsi 
qual altro favore la guarentia medesilna, che la compasnia ha 
tuttavia cercalo di assicurarsi. 

Se non èhe, quantunque sulla entità più. o 1nen rilevante di 
slffallo prodol\o io non abbia dati·· matematici da produrre, 
posso appo~giare la mia opinione a t1uella poca sperienza che 
ho acquistato ic simili materie, e credo di non errare quando 
asserisco che, per le ra~ioni già addotte, della tardaoia negli 
arrivi, non sarà di molta importanza il numero delle lelterc 
e.be la compagnia potrà avere da trasportare nell'anno. 

Eliminato, secondo me, il vantaggio postale che possa esi­ 
stere come per la compagnia bel~a, così per la nazionale, 
passerò ad esaminare i supposti vantaggi como1erciali, e 
quindi quello che troveranno jbli emigranti. 

Nel ragionare del commercio e.olle Americbe, mi appoggio 
alle tabelle che sono citate nei processi v'erbali della ridetta 
Commisslone go~ernativa, e che1 ver una CataH\~, quan\un· 
que cercate, non si poterono più. rinvenire. Da esse tavole, 
state prodotte dall'azienda delle gabelle, risultava essere come 

· nllllo il commercio di esportazione, il quale consiste in paste, 
rdesie, pochissimi marmi e frutta secche, ma per valore di 
minima entilà. A. questi oggetti il sii&nor senatore A\bin\ ne 
agglnnse altri, che, loltone le stoffe di seta, aono sì poca cosa, 
che sarà sempre un troppo grave premio quello di 62.t mila 
lire per favorire l'esportazione dei coraUi lavorati, dei con• 
(etti, e dei (ungl1i all'olio. 

Quanto a,\ commercio d'importazione dalle Americhe del 
nord, suole esso ridursi al cotone, merce voluminosa che male 
si alloga sovra piroscafi, facilmente infiammabile~ e quindi più 
sicura a bordo di un bastimento a vela, che non sente il bisogno 
di arrivar a giorno fisso, e dà il nolo a minor prezzo. Il perché 
non saprei nè anco vedere quale altra mereataoila- possa 
~iungere a Genova) a mezzo dei Piroscafi della compagnia, 
coR vaR\a~~io del commercio e dello Stato. 

Quanto ai numerosi passa1gieri su cui si spera, l'ammes­ 
slone dell'appulso a Marsiglia, per chi voglia considerare la 
questione senza preoccupazione, ne toglie affatto la possibilità. 

Dift'atti, gli abitanti della Francia meridionale, della Savoia, 
della Sviiiera e dell'Alemagna st recb.~ranno, come fu acceu .. 
n~to, e colla navigazione del Rodano, e col mezzo delle fer·, 
rovie già compiute, e poscia di quelle che stanno attivandosi,, 
più facilmenle a Marsiglia che a Genova, percbè avranno 
minor cammino da percorrere, minor navigazione.da soppor• 
tare, e per conseguenza. mlnor dispendio. 

Quando si volessero pur ammettere tutte le risultanze le 
più favorevoli dell'ideata concessione,· l'ap-[tulso a Marsiglia le 
distruggerebbe tulle, ed ili poche parole ooi verremmo a pa, 
gare molto per favorire non il nostro commercio, ma quello 
di Francia. 

Non i&tarò, o signori, a rispòndere a tulle le asserzioni 
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favorefoli alla progettata convenzione, non perchè manehino 
sodi argomenti per ribaUerle1 mii perchè stanchi di questa 
lunga Sessione dovete desiderare di vederla giunta a termine· 

Mi limiterò ora a rlepìlogare le risultanze fra quanto è stato 
concesso alla società. belga, e quanto vorrebbe ottenere la 
società nazionale. 

Là si è guarentlte evenlualmenlc l'interesse del 4 per cento 
del capitale sociale, ove la compagnia non arrifj coi su.oi 
traffici a conseguirlo; noi pagheremo il 61/4. Là è stata limi­ 
tata la concessione a tO anni; da noi se ne vogliono.t5. Là si 
è dinlegata I'esenzìene dei diritti di porto e consolato ; noi 
dovremmo concederla. L'abb•ndono della la.sa dello \oliere 
per via dì mare, che sia in favore della compagnia beìga, non 
monlerà mai, come già dissi, a somma di rilievo ..... · 

Non è da farsi meravi11lia che le azioni della compagnia 
genovese siano state sottoscrltte, poicbè avranno un interesse 
elevalo, guorenlilo e \>aga\o dallo Slalo. 

Se non che, il senatore Balbi errava nel cèmputo delle 
soscrizioni delle medesime, aecennando come 4 mtltonl fossero 
stati sottoscritti in Inghilterra, 3 a Genova, e 3 a Torino. 

Da un documento ufficiale che tengo nelle mani risulla 
come le soscrizioni ~perle presso la segreteria della Camera 
di commercio di Torino non siano che per 44 aiioni di mille 
lire. Mi si disse, che altea nota di soscrizioni fosse aperta 
presso il Ministero delle Jìnao'l.eJ e che dal complesso delle 
lirme vi fosse pc! valsente di lire 760,000; ciò che non da­ 
rebbe neppure un milione. 
Ignoro quante azioni abbia preso iJ commercio di Genova; 

ma so da uno degli onorevoli promotori che sin dai primordi 
dell'ideata impresa aveva domande dall'laghllterra per phi di . 
5 milioni; e ciò non mi sorprende, perehè gl'inglesi sanno 
fare speculaslonl, e pro61teToll, senza bisogno di sussidi, e 
sanno a più forte ragione che con vistosi sussidi guadagne­ 
ranno tanto di più, e ciò ancora perchè, dietro a quanto mi 
venne asserilo, lo case di co1nmei'cio inglesi hanno preso 
azioni non allrin1eoiì che alla condizione di avere esse mede· 
alme l'impresa della provvista dei bastimenti. 

Ridotla a questì termini la questione, io dichiaro di non 
pcter votar~ la legge che sanzioni la progeUata convenzione, 
perchè obbliga lo Staio al pagamento di rilevante somma che 
l)UÒ essere in mille modi più utìlmenta impiegata) quando 
pure, ciò che nen è, la si avesse dispoolbUc; percllè lega lo 
Stato per 1.5 anul, mentre il Ministero e la sua Commissione 
consultiva opinavano per 10 o 12 al più; perehè il 1 .. ,0 di 
tempo di 15 anni trova la sua censura anche fr._ &li àderenti 
al 1iro~etlo sleoso di legg" ,(vedi il foglio Ut del Parlamento), 
ed in ciò che in identlche circostanze si è fallo nel Belgio, 
perchè, compluto il sa.crHìzio, nessun corrispoodeole uUle 
sarà per risultarne aJ paese, ma solo ai possessori di azioni, 
perchè collo scalo di Marsi11Ua si la il vantag11io della rivale 
~i Genova, lu~liendo a Genova stessa quello dei passeggieri e 
del commercio di commissione ; 1antaggio che al certo non le 
renderà l'aporlura della ldeata poetica via allraverso il Luk­ 
iuanier, quand1ancbe in questn secolo dei miracoli dell'arte, 
potesse per avventura divenire una realtà; perchè finalmente, 
quando lo stabilimento della dlrisata linea di navigazione 
possa infalli procacciare in giusta misura i supposti vantaggi, 
110 qualche rilardo -potrà, anziebtl pregiodicievote, tornare 
ulilc allo Stato, ioqnan\oellè si ri11Scìrà dì certo ad avere pi~ 
moderale domande a riguardo del ooncorso dello Stato, il 
quale concorso dcbbe essere non allrlmenll che morale, e ciii 
siccome Mcadde nel Belgio ove la proposla che precedette 
quella stata ammessa mercè il lenue sussidio di lire noo per 
eaduo viaggio, cra lnleu ad àverne (oltre a più altri favori) 

uno di lire 50,000 anch~ per ogni viaggio di andata e di ri­ 
Corno, fn ragione di due vjaggi al mese, e cosi annue lire 
i,200,000. 

Mi sono princfpalmeule fissato sulla navigaiione della linea 
del Nord, perchè è quella c11e si presenta magsiormenle pas­ 
siva. Non ho ragionalo di quella del Sud, percbènoo posseggo 
sufficienti dati in proposito. Ma solo accennerò caine i piro· 
scafi della linea inglese, che muovono da Soulhampton, im­ 
piegano 29 giorni per recarsi a Rio Janeiro, quando la nostra 
compagnia ne ha volull 32, cosi che, anche per questa linea, 
lo scopo di celerità mancherà per favorire le corrispondenie 
po1.ta\i1 \e quali, massime·~ dl maQ:gi.or interes.se, eontinue­ 
rann!l a seguire la ''ia dtlngbiUerra, ove lo Stato, se paga 
largbi sus!idii, ottiene grandi risultati t i quali susaidii poi 
non sono che li corrispettivo di un servi.zio renduto nel modo 
il più pronto, ed il più perfetto, quando, in ve~e, da noi il 
sussidio non s~rà che per favorire interessi pr\vaLi -senia ve· 
runa risultanza di pubblica utilità. 
Conchiudo, mantenendo la proposta di sospemlere la vota­ 

zione della legae, onde il Governo abbia campo di trattare 
sovra novelle basi, e per la sola navigaiione del Sud, ridu­ 
cendo l'impegno dello Stato a IO o 12 annl al più; 

Una minoro spesa con qualche vantaggio potrà essere sop­ 
porLala dallo stato. Una ingente spesa senza akoo utile non 
può, a parer mio, giustificare la nos,ra sanzione. 

Non ho, o signori, la pretesa di aver,·i convinti nel mio 
senso. L'esito di questa discussione sM"à quello che la vostra 
sapienza dellel'à. Lo rispellcrb in ogni caso con quella vene­ 
razione che meritano le vostre sentenze. Ma ove sia favorevole 
al progetto, ml permetterete di aspettare in silenzio, per più. 
non dubitare della sna utilità, che la ineluttabile storia dei 
fatti mi abbia dimostrato Il mio errore. 

c.1cwo11a, presidente del Consiglio del ministri, ministro 
delle finanze. Domando la parola. 

PBB81DB1'TB. La parola è al presidente dcl Consiglio. 
v.u•o11•, preside,,te de! Consiglio del ministri, ministro 

delle finanze. Signori senatori, fra tutti i progel!i relativi a 
grandi imprese, che furono solloposti alle vostre deliberazioni, 
nessuno; come il presenteJ ebbe ad incontrare tanta e coai 
grave opposizione; opposizione che trovò eloquenti e dotti 
interpreti e nel seno dcl vostro uffrcio centrale, ed io questo 
recinto. lo quindi sarò eostrello di richiedere la vostra indul­ 
genza più del solito, onde poter ribattere lutti gli argomenti, 
che dai varii oratori a questa legge avversi furono addolU. 

La convenzione falla, ed ora sotloposla àlla voslra appro· 
vaiione~ fu. combattuta e a nome dei prineipii, e con cons\de .. 
razioni economiche1 e con considerazioni finanziarie. 
Fn combattuta a nome dei princlpii ieri singolarmente dal 

sénalore De Cardenas ed oggi pur anche. dal suo collega il 
senatore Di Pollone. Essi denunziarono questa convenzione 
siccome una misura altamente protezionista, onde io inaspet­ 
\alamente mi >idi appuntato di essere passalo nelle file del 
partito protezionista. lo in verilà ho qualche argomento di 
rimanere stupito di quest'accusa. lo, e signori, credeva che il 
protezionismo con&istesse nel favorire un'industria la quale 
non fosse nel caso dl potere sopporlare la concorrenza de)­ 
J'ìndustria straniera, di favorire con premi e con Casse1 o con 
dazi, i prodotti di qualunque natura, che fabbrlcall nell'In­ 
terno del paese venissero a costare più cari di quelli lntrodoltl 
dall'estero. 

Questo. o signori, mi pare essere il protezionismo ccono• 
mico. llla ora qui non slamo In questa circostanza: non si 
traila d! fnorire una compagnia nazionale In concorrenza 
con••• cllmpagòia èsterli; gli onorèvoli senatori De cardenas, 
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e DI Pol_loue avrebbero ragione dj rimproverarmi se venfsse a 
proporvi di dare un sussidio ad una compagnia nazionale per 
lottare con\ ro una comp-agnia estera, che si offrirebbe di fare 
il medesimo servizio a eendìsloni più moderate. Se una com­ 
Plinia americana. se una compagnia inglese avesse pro11osto 
a\ Goverito di stabilire un servl:do regolare fra Genova e le 
Americhe mediante una sovvenzione minore di quella richiesta 
dalla compagnia genovese, io dico schìeUamentet avrei pro­ 
babilmente accettata questa proposta; ma disgraziatamente 
noi non abbiamo a:vuto otl'er\e serie nè da. eompagnie inQ,lesi1 
né da compagnie americane, nè da compagnie francesi. Qui 
dunque, o si1nori, non si tratta di favorire con una misura 
di pro\eilone n~'indn•lria nai\onale onde possa reggere alla 
concorrenza estera; si tratta semp1ìcemenle di rimunerare 
un pubblico servizio. 

La cempagnla transatlantica ha ùn doppio scopo, ba un 
carattere commerciale, ed ha un carattere pubblico, fa ope­ 
razioni di commercio ed adempie ad un servizio pubblico, 
cioè al trasporlo delle lettere, ed al trasporto regolare dei 
pl>!"l!iieri, e fa sopra il mare quello ebe fanno sulla terra I 
corrieri e le dili1enze, col~e qtui:H tratta Pamministrazione 
delle poste. 

L'onorevole senatore Di Pollone ben sa che il servizio dei 
corrieri iJnpone un sacrifizio assai largo allo Stato. Se io non 
erro, il corriere di Francia costa, oltre a ciò che rende non 
i\ ramo postale, ma i1 trasporto dette mercì e dei viagaiatori. 
170 mila lire. 

Si dirà dunque che noi facciaow •.. (bllerruzione del ••­ 
natore Vi Pollone) Mi pare cbe l'onorevole Preopinanle 
accenni ad una som111a ma11a(ore. lo non credo pero cbe il 
Governo, così bene rappresentato dall'onorevole senatore 
Di Pollone in questo ramo d'amministrazione faccia atto di 
proleiionismo Jiagando 15() o 200 mila lire per avere un rego. 
lare e ben fallo servizio postale sulla linea di Francia. 

Mi dirà J'onorevete senatore : qoi è un servizio assoluta­ 
niente pubblico, rnentre voi lrattate eon una compagnia che 
fa alti comrnereiali. ~ 

Ma l'ammmistraslone delle poste in terraferma traua pure 
colle ccmpagnìe privale, e quantunque la legge imponga 
t•obbliv;o a tutU i coneesstenart di ser1izii di 'tellure pubbliche 
di trasportare gratuitamente i dispacci, quando però l'amrni ... 
nìstraslone crede dover richiedere da essi condizioni di tempo 
e di veloeità speciali, cioè obbligarli a partenie a certe deter­ 
minale ore) ed all'impiego di una certa velocità, loro corri­ 
-sponde un sussidio. .Ie credo per esempìo, che al concessio­ 
nario de\ servb.io da Nit:ia a Geno1a rnmministrazione delle 
poste dia un aussidlc abbastanza lar~o1 ne dà uno certamente 
all'ifnpreodilore del servizio tra Ge_nova e Pìetrasanta ; io non 
peuso con ciò che l'1unrninistrazlone deHe poste t>d ilMiuistero, 
che sanziona questo atto~ facciano opera di prole-iionismo. 

Se dteest che il corrispettivo proposto per il sussidio che si 
porge alla compagnia sia eccessivo, io ammetto e~ si possa 
sO&teo.ere~ ma non pGtrò ~unmettere ~iammai che (}\lesto ~ll&--­ 
sidio s'a u_n _allo di Protezionismo. 

lo spt"ro eon queste brevi parole di essermi pur~lo ,da un 
appunto r.he mi tornala mollo grave,_ tanto più grave in 
qu~nto che veggo con la più viva sod(Jisfazionf,3' non esservi 
quasi più in questo recinto ehi sia fautore del sistema pro­ 
t~iioniSta; ed invero sarebbe sta\o straortlin:.ri9 che quando 
il Senato votava quasi ad unanin•ità la legge della rilorm.a 
daz.taria, colla quale si segnava un nuovo passo risoluto nella 
via d.el\a libertà commereiaie, io che bo avuto \'onore di ini­ 
ziarè questa' rifornu1 avessi apostata~o dallt) mìe primitive 
opinioni. Vengo ora ad esaminare Ja questione dal lato eco ... 

nom!co e finanziario. La convenzione fu con45id~ra,\a come 
sfavorevole alle finanze, come troppo larga. pei concessionarj. 

lo credo che sì, possa e si debba esaminare sotto due aspeUi 
per quanto riguarda ai eo-oeessio-uari, cioè sotto al suo merito­ 
intrin.seco. Dobbiamo vedere in primo luogo se era possibile 
di ottenere il medesimo servizio con sacrifizi minori; in se.­ 
condo luogo, dato che nou si possa ottenere quel servizio 
con minori sacrifizi, se qaesti fossero in proporzione con 
l'utilità che da essa il paese dovrà ritrarre. 

Fu in questo recinto e altrove dimostralo che, se l'attuale 
convenzione si para1ona colle convenzioni passate dai Governi. 
inglese ed americano colJe compagnie che hanno assunto il 
.servizio transatlantico, le condizioni 'alle quali noi abbiamo 
acconsentito sono di gran lu.nga men<) onerose. Diffatti ca\~ 
colate a ragioni di miglia la distanza da percorrere, calcolale 
a ragione dell'imporlania dei baslimenll quello che paga Il 
Governo in;lese alle compagnie che manlengono il serviiio 
fra l'Inghilterra e lAmerica, il Mediterraneo e Je Indie, e vi 
C<>nvincerete che noi non pasbiamo cbe il terzo od il quarto 
di quanto esso paca. Alla stessa conclusione si arriverebbe 
col para1onare la nostra convenzione c.on.quell~amerieane. 

Ma dopo la presentazione di quesla legge sorae un fallo 
nuovo che somministrò armì potenLi agli avversari della me .. 
d~siwa, armi di cui seppero far uso mollo abilmente; intendo 
dire la convenzione del Governo belga con uoa compagnia di 
Anversa. Mentre noi dovr~mmo corrispondere alJa compagnia 
concessionaria lire 22 mila per viaggio da Genov-a a Nuova 
York, il Governo belg• non corrisponde che i200 lire. Quindi 
pare che il Governo belga abbia ottenuto condìiioni di gran 
lunga mi11liori delle nostre. 

Non so se sia da parte mia troJ)pa tenerezza. pQr la propria 
opinione, ma io dichiaro apertamente cbo se la compagnia 
mi propones.ie tli cambiar ì termini <leU'aUual convenzione, 
modjlicandola sulle basi di queUi sanciti fra il Governo belga 
e la compagnia di Anversa, io non acceLterci la propost.a1 

poichè se da un la<o vi ha un vantaggio sulla sovvenzione in 
danaro, si presentano dall'altro due graliS.iimi incon-venienli: 
il primo cioc di abbandonare assolutamente per tulio il teropo 
che dura la couycnziooe il prodotto pos&ale; ed il secondo, il 
plù gl'ave, quello che baolerebl>e per llle a fare ch'io respin· 
g~~si in 111odo assoluto la eonvenzionet si è l'obbligo di garan­ 
tire l'intert!1Se del capitale i1npiegato nella costruzione dei ,. 
h•stilllenll. 

L'onorevole- senatore Di Pollone fa poco caso del prodotto 
postale, tanlo di quello che ri~averaono in virtù della con­ 
venzione presente, quanto dJ quello cbe,..la cooipagnja di 
Anversa rica\'erà essa medesima. 10- non posso oppor1•e cifre 
a cifre, ragionamunli a ragionamenti. Qui s('"(raUa di un 
servizio affatto nuo\'o, di aprire cioè una l'ia che era chiuSa, 
quindi è impossibile di poter stabilire calcoli d1e abbiano 
qualche fonda1nento; lullavolta mi pare impossibile di potersi 

_ ue~are che quando vi sono relaiioni regolari e frequenti fra 

I 
paesi cotanto popola\\ come H Belrio da un lato, e l' AmPrica 
dall'altro, non vi sia un cambio numeroso dt corrispondcor.a: 

. ma Jascio questa questione da un canto, poichè la considero 
f co,nf! secondaria. 
! La condizione clJe io ra\'Viso come dissi \a più grave. s.' e 
J quella 'della ~aranzia dell'interesse. lo non votiHo condannare 
1 in n1Gdo assolu\o questo 1nezzo di sussidio aUa co1npa1tnia; 
j a-vrei torlo di farlo, poic.bè. no.n è gran tenlpo io ebbi l'onDre 
d~ 1iresentare al Varlao1ento e di sosLeuere un progetto, in 
yirlù <lei •111ole lo Staio venne i garantire il 4 1/2 ad una 
sQ!:ir.là costrullrìce della più grande delle nostre strade rer- 

, raie,. Ma dico che questo sistema pericoloso, c4e ba sempre 
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gravi tnconventenu non' si. può adottare se non per quelle 
imprese in cui riesce poSsfbile e facUe lo stabilire quale è il 
vero reddito della compagnia ehesi può sperare in una strada 
di ferro. 
In una strada di lerrv è faciJe il determlnara in modo assai 

esalto la spesa di esercizio, la somma necessaria per mante­ 
nere il capitale mobile, quella per estinguere i\ capitale della 
compagnia, 

Ma ben altre sono le condizioni di una compagnia di navi ... 
gastcne a vapore, di una compagnia come quella che assume 
il servizio da Anversa alla Nuova York, come quella che vuole 
assumere il servizio da Genova alle due Americhe. 

Quest'! compagnie se vogliono prosperare, saranno costrette 
a fare operazioni commerciali, percbè ognun vede come sia 
difficile che possano sussistere se si limitano strettamente, 
unicamente a prendere a nolo delle mercanaie a Genova ed 
in America. Se poi il Governo deVe garantire un interesse, 
deve avere i mezzi di sorvegliare la compagnia non che le 
operazioni commerciali : ora questo gli sarebbe di tale e tanta 
difficoltà, che eedreabest presto costretto a rinunziare alla 
garanzia de11f. sorvegfìama. · · 

Ma non è tutte, la natura stessa del servizio e dell'impresa 
è tale, da rendere molto arduo, quasi impossibile il determi .. 
narc ìn modo esatto il reddito netto. DitTatti, dal reddito 
nello, dal reddito lordo prodotto da un servizio di naviga­ 
zione a vapore, conviene dedurre in primo 10010 le spese; 
il che però non è dìffìclle, ma conviene dedurre in secondo 
luogo il deperimento, e qui nasce una straordinaria difficoltà. 
Ella è cosa mollo malagevole il determinare quale è la somma 
che bisogna porre da lalo·o1ni anno, onde tener conto del 
deperimenlo di an bastimen&o: il Senato sa come la vita dei 
bastimenti sia molte varia: da alcuni è calcolata a 30 anni, 
da altri a 25, da altri a 20; la vita di tutti i bastimenti non è 
Ja medesima, un bastimento vive molto più di un altro; , 
quindi egli è affatto impossibile Io stabilire in modo assoluto 
quale e il fondo che si deve porre in disparte, sul benefìsìo 
dell'annata, per tener conto del deperimento naturale dei 
bastlmentl. · 

V'ha di più ancora: i bastimenti sono espostl non solo a 
depertmento, ma eziandio a continui pericoli ogni volta che 
sciolguno le vele al mare; conviene quindi pensare all'assi­ 
euraalone, ma niuno ignora che tutte le ccmpegnle che im­ 
piegano un certo numero di basUmenU, non potendo soppor .. 
tare queste spese continue ~i assfcurazione, sono condotte 
necessarlamente a farsi assicuratrici di sè medesime; cosl 
avviene delle inglesi, cosi di tutte quelle che seno bene am- 
1ninistrate, e così avverrà della compagnia be)ra. 

E qui nasc~ una grande difficollà: com? stabilire il premio 
di assicurazione ~ 

L'onorevole senatore Di Pollone sa che questo premio varia 
secondo le sìtnasloul e la natura dei bastimenti, varia anche 
secondo i capitalisti cl1e ìmpìegane i loro fondi nelle operazioni 
d'assicurazione; quindi altri intoppi, altre incertezze, altri 
ostacoli. 

Co1ne mai potrà il Governo seriamente stabilire d'accordo 
colla società il reddito netto della compaguia i Se l'impresa è 
molto prospera, se l'assicurazione non deve avere effetto, 
non vi saranno dHficollà : per lo contrario se l'impresa fosse 
perdente, io credo che il Governo si vedrebbe condotto a fare 
dei sacritiii ructro maf('ioi-i di quelli che noi facciamo. 

Noi sappiamo, o signori, .qeette che diamo, sappiamo che 
con 22. mila lire per viaggio non avremo altro sacrifizio; in­ 
voce il Governo belga dovrà sottos!are a tutte le spese, e più 
4.are il 4 per tOO. Ora) è arrivato (e spero elle ciò non succe- 

derà alla compagnia transatlantica), è arrivato a varie com­ 
pagnie di non poter conseguire nemmeno di che far fronte 
alle spese ordinarie. Io ripeto quindi, che la nostra conven­ 
zione ben può reggere al paragone della convenzione belga; 
che se questa si presenla sotto un aspetto più. favorevole, 
bene esaminata, dovrà considerarsi come più onerosa per 
l'erario pubhHco. · 

' Allontanato l'esempio del Belgio, non si ne~herà essere la 
nostra. conveniione__ la più favorevole che siasi :finora stabilita 
da un Governo con una compagnia di navia:aiione trans .. 
atlanlica. 

Ma mi si dirà: il contratto potrebbe essere stato fatto sopra 
basi f:que, e meno operose alle finanze dello Stato. 

Esaminiamo quali siano i benefizi che lo Stato ricaverà da 
questa convenzione e quali i sacrifizi che dovrà fare. 

Questi si restringono al pagamento della sovvenzione, cioè 
di 624 mila lire all'anno, sow1na egregia a fronte della penuria 
delle finanze, somma che, come indicava l'onorevole senatore 
Di Pollone, pareggia alcune delle nuove imposte che abbiamo 
stabilito. 

A diminuire questi sacrifizi abbiamo prhnieramente il pr0 .. 
dotto del servizio postale; abbiamo in secondo luogo il ''an­ 
laggio di avere a nostra disposizione, in caso di guerra, un 
na-viglio di 7 grossi bastimenti a vapore; finalmente i l'anlaggi 
indireltl che il commercio deve ritrarre da questo servizio. 
lo non impegnerò una lotta sulla questione postale col­ 

l'onorevole preopinante, che in ciò riconosco maestro; ripe­ 
terò quello che già accenna"a che, cioè, traUandosi di un 
serviiio affallo nuovo io credo che tutti i calcoli che si basano 
sul faUi attuali sono assolutamente ipotetici, sono erronei. 

Egli e evidente che quando per iscrivere alle Americhe, 
massime all'Amerlcà. del sud. bisognava affidare le lettere ai 
bastimenti a vela, che impiegavano tempo lungo ed incerto 
per fare il transito, oppure mandare le lettere in Inghilterra 
con grandissima spesa, il nu1nero delle corrispondenie doveva 
essere, come è infatti, limitatissimo; quando invece vi sarà 
una corrispondenza regolare, celere ed econOmica, io porto 
avviso che il numero delle lettere si au0tenterà in una pro- 
1•orzione che è impossibile il determinare. 

Il senatol'e Di pollone sa come le facilitazioni au1.nentino le 
corrispondenze in una proporzione non prevedibile; e infatti 
ogni giorno egli introduce riforme, fa nuove· facilitazioni~ 1e 
quali tutte producono effetti immediati e i più. benefici. 

Egli fu uno degli autori deJJa riforma: postale, e ben ricordo 
che quando questa riforma si discuteva in questo e nell'altro 
ramo del Parlarnento, gli autori di essa~ aJ quali io ho avuto 
l'onore di appartenere, non ebbero l'ardire di calcolare sopra. 
una larga scala l'aumento che da questa dovesse risultare. 
Ricordo pure che io, fatto ardito, un giorno asserii che la 
perdita dopo uno o due anni non sarebbe che del f(} per 
cento : mi si gridò quasi la croce addosso e mi si disse che io 
mi faceva Hlusione: eppure dopo un anno la 1ierdita era pa· 
reggìata, dopo due vi era benefizio. 

Ciò che accadde per la posta, è accadulo per molti altri 
servizt. Citerò il telegrafo elettrico. 

Quando fu presenlala la legge per lo slabilimento del tele· 
a:rafo fra Genova e Torino non mancarono membri del Parla· 
mento che lamentavano questa nuova spesa. Il Min~stero 
rispose con una certa esltanza, che cioè si troverebbe uri 
qualche piccolo compenso nel prodoUo cbe darebbe iJ ser· 
\'izio telegrafico dei privati. 

Si rispose ridendo a questo argomento; eppure dopo un 
anno di esistenza il telegrafo eleUrico non solo basta a co­ 
prire largamente tutte le spese di esercizio, ma produce 
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eziandio l'interessè sul eapltale erogato nel suo slabilimenlo 
del 10, 12 e perfino del 15 per cento. 
Ciò che avvenne per Ja riforma postale e pel telegrafo elet­ 

trico, avverrà pure (lo creda il senatore Di Pollone) per la 
corrispondenza. da Genova coll'America. Noi abbiamo colà 
relazioni pereonatì e commerciali: ricaviamo da quella regione 
un'infinita quantità di merci: il nostro commercio cresce, e 
crescerà ogni giorno; quindì non è farsi illusione, non è acca· 
rezzi.re un progetto cui si ba l'Impegno d] far adottare, l'ae­ 
cojliere la fiducia che queste corrtspondeuse duplicheranno, 

· triplicheranno, forse qutntupucheranno. 
Io lascio dall'un canto gli a.llri piccoli compensi, quello 

specialmente della. emigrazione, quantunque io creda che essa 
possa non poco contribuire a ripienare una parte delle 600 
mila lire. · 

L'onorevole senature De Cardenas nella tornata di ieri 
osservava ctie l'emig~azione finora si rivolgeva verso i porli 
del nord, lo lo credo: siccome non vi hanno comunicazioni 
nei porti del sud, egli è agevole il dire che mal verrebbero 
gli Svizzeri ed i Gerniani a Geno\'a per andare io America, 
mentre si vedrebbero costretti d'imbarcarsi sopra bastimenti 
-a vela. Ma quando vi sarann_o a Genova comunicazioni che 
possa~Q .eompet~re ••!.! quelle deHa Francia e dèll'lngbtllerra, 
io .credo Cb.e .· reml"razl9ne della Svizzeri1t e della Germania 
mendlcnale ·ai rivolierà. verso Genova piuttosto che verso 
l'Hhre e Liverpool. 

Ma, o signori, il maggior compenso a questo sacrilìzio io lo 
aspetto dall'impulso elle lo stabilinlenlo di questo serviiio 
deve dare al nostro commercio : e in ciò io mi posso appog· 
giare sull'opinione di tutti i negoaìantt i più illuminati de 
regno. ~ l 

Non Invocherò quella del commercio di Genova che fu una­ 
nime a questo riguardo, ad eccezione di alcuni pochi Illusi, i 
quali, essendo interessati nella navigazione a vela, temettero 
un. momento che lo. stabilimen,n,della navJ1azione a v•por8 
potesse tornare di .nòeume,nto ;Jo,ocberò bensl L1opiolone dea 
commercio di Torino, da cui quest'impresa fu accolta con 
favore. 

lo cito pefciù un'autorità che non sarà disdetta, meno an ... 
cora sicuramente dall'onorevole senatore Di Pollone, gtacchè 
io intendo parlare di un corpo da lui degnamente presieduto, 
vale a dire della Camera di commercio di Torino. 

Diffatli, ho qui nelle mani una lettera scritla dallo stesso 
senatore Di Pollone ai promotori dell'impresa, nella quale 
manifestava un'opinione moJto favorevole ad essa. 
11• PGU.OIO!. Leg11a pure. 
(lAY0'1B, presidente del Comlgllo dei ministri, minlslro 

dellt fìnanu. I promotori dell'impfesa chiedevano, se non 
erro, di poter aprire la sottoscrizione •"liti uffizi della Camera 
di commerdo, e questa per organo del suo presidente gentìl­ 
mente rispondeva: 

•Non pole~a certamente·'l)lesta Camera non applaudire al 
progeito trcppouttle e troppo interessante pel porlo di Ge­ 
oova. non llleno che. pel _conunercio in generale del nostro 
paese, . di 'stlbilire Una .eorrlspendensa diretta e reMola1-e da 
Genova all'Amerlea.; epperò mentre neUa seduta di iersera 
dimostrò molta soddisfazione al _senUrc l'indirizzo che veni­ 
nle rivolto dal signori direttori della società lransatlanlica 
che .. sta foro;aandosi a lale_ seopo, .non esHò menom.amenle.a 

. determinare si ave~e a ""IUire. l'e$0mpl<> della Camera di 
co~merciO di Genova, coll'aprire_ ntf propri uffizi una. sotto- , 
scrizione· de' concorrenti a prendere parte all'inlrapresa, la 
cui atlivaiioM non può a!lrimenU essere ravvisala nello staio 
attuale delle wse, se non come un vero no&lro bisogno. 

SWIOJCJ 1.aot - S&Bto D&i. R.EcìNO - DilcM11ioRi. 91 

u Abbiano 1adunquc Je SS. YV. prrgialissilne la hontà d1in· 
\'iarci le cartelle di sutloscriilonc jn sufficicnlc nun1ero di 
programmi, eèc. cec. » 
Dunque la Caniera di co1nmercio di 'forino dichiara che lo 

stahilìnicnto d'un serviz.io di' navigazione iransaUanlica era 
un vero bisogno (Sensa2io1ie). 
01 Po1.ir..01'ta. Mi permette il siGnor niinistro una spie­ 

gazione? 
1J.1.wo11a, presidenle del Co11siglio dci minislri, t11inislro 

delle (ina11ze. Volonlieri. 
·u1 POl.il.iONE, Posso incominciare col ri&pondere esser 

cosa sempllcissima, che il presidente scri\·a a nome del corpo 
in un n1odo, ma che può benissimo avere un'opinione altra 
che quella dcl corpo. Quindi la Can1cra dt connuercio di 
Torino, considerando che tullo ciò cbc può tornare utile al 
commercio è utile anche ad essa, doyeva naturalmente ap­ 
provare qucst'in1prC'sa; rna essa non ha avulo da esaminare 
Je condizioni, come dovettero f:i.re i membri dell'ufficio cen · . 
trale dcl Senato, ed ora che io bo avuto agio di csan1inarne I 
maggiori carichi,. mi sono separalo da quest'opinione. 

Ed in ciò ho agilo con lntta coscicnia. Ho fallo inserire 
una protesta nel y:iornale il Parlamtt:nto_d'o~Mi1 io cui dicblaro 
che quest'opinione è mia parlieolarc, e che la Camera di 
commercio di Torino non vi ha parle. Dirò di più ! non 
ostante il 1nassimo buon volere nel raccogliere soll-0scrlzloni, 
se ne sono ricevute 44 sole. li fallo riSJ)Onde da sè assai me­ 
glio di quello che io stesso potrei fare: 

lo ringrazio il signor ministro della gentilezza che mi ha 
usalo nel permeltermi di dare questa e.piegazione. 

(l.l.Y0'1B, presidente del Consiglio del 111inislrl, tnlnlslro 
delle finanze. Prego l'onorevole senatore Di Pollone di ricor­ 
dare che io ho parlalo dell'opinione della Camera di com­ 
mercio di Torino, di cui egli ò degno presidente, e di cui è 
sempre slalo l'organo Imparziale, come lo è tnttora ~ qutndf io 
mi .•epogiava non sull'opinione del senatore ·oi Pollonè, Ja 
quale si venh•a a manifestare in modo assolutamente contrarlo, 
ma su qnella. della camera di commercio dl Torino. 

lo ripeto che un'hnpresa, la quale fu dalla maggioranza 
della Camera di commercio di Torìno constde:tala come on 
bisorno, è un'impresa cli.e naluralmente è acclao1ala dall'im­ 
mensa 1naggioranza dei D6iJOzianU ..• 

(lO .. .,I. Io prenderei la parola se il signor ministro mi 
permettesse d'interromperlo ..• 

1JA-wo11a, presld•nl• de! Consiglio dei minfslri, mlnlslro 
delle finanze. Parli pure 

(lo .... 1. In qualità di membro della Camera di conunercto 
di Torino, alla quale io bo l'onore di appartenere da 2() anni, 
debbo dire che essa ha approvato altamente l'inlenzi<>ne di 
aprire una sottoscrizione per avere la facililà di faÌ'l) d<i 
viaggi transatlantici, ma che ~on conoscel'a in l'erun modo 
quali sarebbero poi le condizioni cl1e si farebbero. Se quesle 
fossero state conosciute come lo sono di presente, forse 
avrebbQ fallo qualche osservazione. 

Questo e ciò che iu voleva sottomettere al Senalo, in •Po: 
poggio di quanto fn dello lestè dal presidente della camera 
di commercio. 

IJAY01Jn, presidente del Consiglio dAi ministri, ministro 
delle (inan;e. Mi permcllerò ·di rispondere all'onorevole $0Da­ 
tore Di Pollone che io non ho detto che la Camera dì com .. 
mercio_ avesse manifestato un1oplnione sulla convcniione, la 
qllale sicuramente non fu. dal Ministero soUOplta all'esame 
di essa : dissi, e credo di non poter ••sere disdetto, che la 
camera si è mostrala allamente fa1·orevole allo stabilimento 
di questo serwizio, ed ha ricono&:eiuto che esso era un bisogno, 
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e non solo utile ma necessario agli interessi del nostro com­ 
merclo , il quale proaredisce grandemente nell' America . 
. L'onorevole senatore Di Pollone citava le cìfre che erano 

"State somministrate datl' Azif';nda delle gabellr. Jli duole il 
dover confessare cµe queste cifre sono molto inesatle, giaccbè 
il Senato ricorderà forse che io ebbi l'onore già in varie cir­ 
costanze di esporre che per lo passato non si teneva conto 
dal Governo delle provenienze : quindi le do1ane non possono 
somministrare per lo passato (per quello cioè che si riferisce 
azli anni anteriori al 52), se non dati mollo ipotetici. Non vi 
è traccia nei nostri registri deUe provenienze delle mercanzie, 
1na è un fatto che il uoatro commercio coll'America progre­ 
disce colla proporzione più rapida. 

Vi sono due rami di commercio che banno fatto passl da 
~iganle, cioè i cuoi ed i cotoni, che sono le principali merci. 
che noi importiamo dall' .~1nerlca. Oea se Genova rosse sola­ 
mente città di consumo, .io non avrei di{iieoltà a rlcaaoscere 
che lo stabilimento della navlgaziooe a.vapere non potrebbe 
di mollo aumenlare questo consumo, pelchè eali 6 evidente 
che le merci giun1ano un po' prlraa o un po' dopo, ciò non 
importa: più di quello che il paese può consumare non con­ 
s.u'Qlerà: il commercio di queste merci di consumo non au­ 
menterà che in proporzione che aumenteranno le forze, dire:i, 
consumatrici del paese. Ma Genova è non solo una piazza di 
cseeuzao, ena è piazza di deposito i è destinata, se il Governo 
da un lato e i Genovesi da un altro non falliscono ai loro 
doveri, a diventare una delle pnme, forse la prima delle 
pian• di deposìto del Medilerraneo : lo è già per alcuni arti­ 
c1ili. segnatamente per due di cui parlava, vale a dire dei cuoi 
e def cotoni; di fatto si è importata a 6enova uoa quanlil~ di 
euel -tee volte maggiore di quello ehe 1i consuma nell'io terno 
d1·I paese, e ai cominciano ad tmporta"i direttamente dei 
cotoni due volte almeno più di quello ebe si consumò l'anno 
scorso : l'importanza di essi raggiunse le tOO mila balle: cifra 
la quale segna un progresso immenso in questo ramo di com­ 
merete. 
Ora pel commercio di deposuo, per quello che devt" farsi 

non coll'interno del paese, ma colle altre piazr.e del Mediter­ 
raneo e cogli altri porti d'Europa, sono necessarie, anil indi­ 
speo1abili deJJe regolari, deJle conliòue e pronte comunica;. 
zioni. Onde lo ritengo che il vero eompensu, che noi dobbia1no 
aspettare dal nostro sacrlfizio, stia nello sviluppo delle nostre 
relazioni commerciali coll'America. 

Non credo che si possa daP poco peso al vantaggio che sen­ 
tirà il nostro commercio d'esportazione, il quale per PAme· 
rica non ha ancora ra;:giunto larghe proporzioni. Tulla.tia 
non è cos\ tenue collie lo crede l'onorevole senatore· Di Pol­ 
tone ; si esportano in ora oggeUì diversi. benché· non in 
arande· copia: non vi è bastimento che parta per l'America,, 
che non abbia, in 1>fccola quantità è vero, ma gran numero 
per contro d'oggetti, e. non solo 011etti di materia prima, 
ma alteesl 011gelli 111anufatli lo nutro ferma speranza, porto 
coscienziosa opinione che la nostra industria svo1gerassi rapi­ 
damente, e erede ebe queste esportadoni cresceranno ogni 
anno. Diffatti l'esportaiione delie atoft'e di seta tn Amerjca ha 
1'ià raggiunto una qualche importanza. (loo degli onorevoli 
nostri colle@:hi esporlf, eredo io, in ogni anno· nelle Americhe 
delle stoffe seriche per parecchi milioni, e vi sono pure a 
Genova varie case che esporlano nelle Americbe specialmenLe 
ll~I sud delle &loffe dt seta per •omme di &rande consideri· 
~~- . . . 
lo nutro spt"'ranzacbe ques_to commercio sia pet svilupparsi. 

C•,.lamente per que•lo lo stabilimento d'un servizio regolare 
e celere è utilissimo: le stoffe devono &iungere, e. m-asaime 

quelle di seta. presto e per la stagione: quindi imporla assai 
cbe invece di impiel!;are tre mesi non ne impieghino che 
uno " mezzo per traversare· il mare. lo sono am.bizioso per 
le nostre induaLrie, e spero che esse, lra cui quella del cotone, 
fra lari anni saranno in grado di esportare in America. 

Vedendo i progressi cbe han fallo le noslre fabbriche ·di 
colone, posso a giusto diritto. dire che se esse conlinuano di 
e~ual p:isso per pochi anni, saraìlno in istato di lottare con 
le fabbriche inglesi e con le svlziere. 

Basta che si afanzino nelle vie del progresso per tO abni, 
e poi venderanno s-ui mercati dell'America allo stesso prezzo 
delle fabbriche inglesi. E credo perfino di poter parlare del­ 
l'industria dei panni: io bo l'intima convinr.ione che i nostri 
fabbricè,oli da paoni se continuano con afdore nella via che 
ora batto·no1. se non si lasciano spaventare da.Ila concorrenza 
estera, giungeranno ad esitarli non solo sui nos!ri mercati, 
ma anche sugU esteri. E non·. sareblle poi cosa sfraordjnaria, 
giaccbè "Vi banno alcuni industriali, i quali u;ià fecero qualche 
piccola .esp1>rtazione aU'e1tero e credo oon abbiano poi avuto 
a lamenlarsene. Ripeto che si troverà uo largo compenso 
nello stabilimento delle nostre relazi'oni colhmerci&U. dl·l 
commercio di deposito, e del comtQ.ercio di esportazione col~ 
l'America. Ma l'onorevole senatore Di Pollone non ba voluto 
parlare del vantaggio che si potrebbe ricavare da quesli na­ 
vigli in caso di guerra: forse ealì è inc.redulo a questo riguardo. 
lo non ag11iuo11erò molle parole, polche queslo argomento fu 
trattato dai senatori Albini e La Marmara, i quali in cose 
màrittimenesanno multo pila di n1e; solo agGiungerò a quanto 

. disse il senatore La Marmora, che io Q:Uerra non basta avere 
cannoni e polvere, ma bisogqa avere anche soldati, e· sul 
mare mario•i;_e siccome noi abbiamo ed &\'remo sempre in 
maa'Mior copi• bastimenti• vapore. dovremo avere marinai, 
operai atli ed esperti nel aervìzio delle navi a :vapore. 

·Il signor preopinante non ignora c6e per maneggiare una 
nave a vapore, massime di quella moJe, si richie1l!ono vari 
macchinisti, dei fuochisti, e che altresi una parie deU'eqoi­ 
paggio almeno non sia affaLlo estranea al maneKSlo delle 
macchine a vapore. Ora ciò non s'improvvisa in un momento. 
Noi difettiamo di questo semenzaio di marinai (lasciate che 
•a dica) a vapore: Ja comparnia transaUanUca ce lo sommi­ 
nistrerà, anzi iO temo che quando tutti gli otto bastlmCoti 
saranno in moto, questa compa111ia abbia p.iù m~rinai ~be la 
marina regia sotto le bandiere. Quindi è coaa opportuna, 
utilissima dì aver sotto le manl'un J)ersonaiè tutto adatto: e 
se non possia.m0: trarre da qoesLe navi tolta l'utilità cbe si 
spera.', certamente dai 1uacchinisti, fuochisti, marinai di esse, 
noi potremo ricavarne una grandissima utilità, peroech~ tn 
u.o momento avren1a arm,:\te le nostre attuali e future fregate 
a vapore. 

lo credo cbe questa considerazione, di ·c:ui forse l'onorevole 
senat.ore Di Pollone non a•eva tenuto conto, debba avere on 
certo pPso nella bilancia dei vantaggi, e degli inconvenienti 

· di questa convenzione. 
L'onorevole senatore Di Pollone potrà di~e : io prineJpio 

io sono, d'accordo con l'Oi sull'utilità di questo serviiio. solo 
trovo che la conveniìone 'fu molto mal fatta : egli è alato 
troppo JJenUle per non esprhnersi in questo modo.-J[ia'lo lìa. 
accennato; se al'este seguiti i consigli della Co-mroissione 
aovernaliva (continuerà a dire), avresle fallo molto meglio. 

lo dichiaro altamente che se avessi potuto ~eauirlì, ml 
sarei rlputalo mollo felice. 

La Commissione rovernativa coosi1li.al'.a non D'linori Sacri­ 
fizi pecuniari, mà d'imporre magaiori obhliaaziooi .. alla com· 
pagnla. Essa però quando cli> fece o.on aveva a negoziare colla 
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compagnia, dava consigli al Govero~, diceva: trovale modo 
di ottenere lotte queste modlficationi. 
Quando il Ministero ebbe conoscenza del rapporto della 

Commissione, non pretermise dì chiedere alJa compagnia 
siffatte cond1tionit ma essa non volle adattarvisi. Si negoziò 
3 mesi: se non erro l'onorevole preopinante ricorderà meglio 
di me cbe la Commissione goverpaliva Rnl In dlceebee il suo 
1avor01 e la convenzione tenne firmata in maggio. lo ho fallo 
quello che per me si è saputo e potuto: non mtriuscl di olle· 
nere migliori condizioni: db sarà stato dlfello dl abilità, nen 
certamente di buori volert. 

Quando bo visto irremovlble la compagnia, ho dovuto pen­ 
sare se conveni·\'I aceettare la convenzione colle modificazioni 
rlcbieste·da essa, oppure se era miglior avviso il rimandare, 
come ha suggerito il senalore Di Pollone, a tempo migliore il 
farne una n1:1ove. 

lo bo creduto coscienziosamente, che la somma dei van .. 
!Jllai superava quella degli lnconvenicnli, e quindi bo sotto­ 
scritta la eooleozione e l'ho presentata al Parlamento. 
Gl'inConvenienti ma1giori si riducono a tre ; t • lo scalo di 

Marsi§lia; 2' la linea dell'America sellentrionale; 3• quello 
che sni pare non sia. alalo indicato dal senatore 'Di Pollone, 
.. dal Hnàlore · De <;ardenu, di non aver cioè previsto il caao dl una ll"'Dde· rlvol111Jone nel sistema della produzione 
della forza motrice; punii tuUi i quali erano sLati accennati 
nella relazione della Commissione golernaUva. 
Dirò in primo 100110 dello scalo di Marsi11lia. . 
In verilà, lo credo che sarebbe forse più conveniente, an•i 

senza forse, che sarebhe phl conveniente che i vapori non 
toccassero a Marsiglia. Tuttal'olta non eenvìene esa.gerar.si 
l'importanza di quello scalo. La compagnia non potrà mai 
fare che una brevissima dimora eo' suoi vapori in quel porto, 
quindi sarà costretta a concentrare le. sue principali 'opera ... 
iloni a Genova. Evidentemente essa ba un interesse massimo 
a Costiìoite là maggior parte del earlco in Genova, perché 
avrà ma~lor tempo per prepararlo; a Marsiglia non avrà 
tempo cbe a complelarlo, cioè a prendere quel poco che tre­ 
verà 9ià preparateper trasportare. E credo, eome la compa .. 
gnia asseverava,· che .. nello stato attuale ;delle cose orale im­ 
po11sibile · ti poter stabilire n suo servìzio senza toccare a 
Marsiglia, e se debbo dire la verÙà, credo che abbia ragione; 
che se fosse limitata nei primi tempi della sua esistenza. al 
sOlo pretto commercio di Genova, sono d'avviso che non ne 
ricalerebbe le sue spese. Spero che fra poco, rra uno o due 
annì, Genova basterà da sè ad alimentare il servizio, ma non 
èredo che basti nell'esordire di esso. 

In secondo luogo, quando si comlncìò a trallare colla com­ 
pagnia. (e si fu in Seguito a tal cOnsltlerailone che io accon­ 
sentii a questa condizione) verteva ancora Ja questione in 
Francia sullo slabflìmt'Dlo del servizio transatlantico, si sapeva 
che MarsiaUa insisteva con molte ardore per oLtenerlo, 

Da noi s.l 'pensèehe eel concedere lo scalo di Marsi&lia Si 
sarebbe allontanata quella concorrenza dello stabillmenlo di 
q·iiel serviifo pericolosissimo, perehè non avrebbe fatto sol­ 
tanto concorrenza a Genova, ma sarebbe stato un vero mono­ 
polio per· MarsigHa. . . . ' 
. Concedendo noi quello scalo alla compagnia si allontana 
per molli anni questo pericolo, e ciò è sicuramente 110 gran 
c0;mpenso a quel poco di danno che ne pos~a derivare._ 

lo noterò poi cbe se questo danno può avere qualclie im­ 
portanza nell'andata, non può averne al ritorno, ,giaccbè 
rooore-Voie senatore.Di .Pollone·s_a che la leglslazfone ·ccooc­ 
miça francese non permette ai basUmenU con _bandiera-estera 
di luìportai'è inercanzie se non mediani• il pa,amento dei dlii 

differenziali altissimi e che equiValgono ad una proibizione. 
Dunque il. pericolò è poca Cosa ; esso si riduce a qualche mer­ 
canzia da trasportare all'andata. Si aggiunga che i prodolli 
.di Marsiglia non fanno quasi concorrenza ai prodotli di Ge .. 
nòva. lo credo elle quella clllà spedirà ogi"lli di moda, vino, 
sapone, mercanr.le insomma che Genova oon p·roduce, al· 
meno ••• 

DI POLLO~• (1nlffl'OmJHl1dO). Seterie di Lione. 
c.1.wo11a, presidente del Coltslglio del ministri, ministro 

delle finanze. In quanto alle seterié, esse sono di sl piccolo 
peso che se vi fosse convenienza di spedirle in America, po·· 
trebbe sopporlare senza difficoltà il ma11~ior costo di trasporto 
da Lione a Genova che importerebbe forse un 30 o 40 cenle· 
simi di più per cbllo1ramma per una merce che ne vale 200 ; 
quindi io penso essere questo pericolo.fmmaginario. 

· rn terzo luogo si dice: perchè non avete riservalo U caso 
di una grande scoperta, della scoperta ErJcbson e Caroaio1 

di quelle che ogni giorrio nascono e &i annunziano ~onle 
portanti una rivoluzione nel mondo meccanico l Per un motivo 
semplicissimo. 
Se le hnpresé si dovessero dilazionare in vista di possibili, 

ed anche probabili prOJl'esai dell'arte meccanica, non ai inlrt· 
prenderebbe mal nulla. 

La. meccanica è scienza altamente progressiva, tutte Je 
macchine si perrezlonano ogni aioroo. Mi ricordo d'aver udito 
In lncbilttrra da ~randi industriali proclamare la neceosilà dl 
variare le loro macchine ogni !O anni. 

La cosa non è possibile! ma vi è in essa un gran fondo di 
verità. lo credo che o,ni !O anni le macchine •I perfezionino 
al punto da rendere quasi utile ed opportuno il loro cambia· 
mento. 

Ciò che si dice del vapore, si può egualmenle dire delle 
filalure di colone, di sete e di lane : a nulla mai si menerebbe 
mano se s.i. vole&s.e aspettare ~be la scieoza fosse arrlv•ta 11 
suo ulllmo grado. 

Questo araomento fu ptis1o avanti fn Francia, se non erro, 
dall'illustre s11&n:or Aràgo, quando il Governo preaenlb un 
proge\tO di strade ferrate. Aspettate, egli disso, 8$pcttaie, la 
scienza è alla vigilia di tare una rlvoluiione nelle macchine a 
vapore. QuesLe parole erano mollo •ulorevoli perché escite 
dal labbro di un primo sèienziato d'Europa, e Ja Camera 
adotlònna proposla sospensiva, identica a quella che pone 
In campo l'onorevole senalore Di Pollone. Le strade ferrate 
furono sospese, e la rivoluzione non venne. 

Vi tu un progresso continuo, un progresso anche nelle 
locom1-ve; ma la grande rivoluzione annunziata ne[le mac­ 
chine a vapore è ancora In oni aspettala. 

DI POl.1.0NB. lo nori upello l'appllcazlone del sislema 
Hrichson. 

cAwo11•, prtsldenl• del C0111lgUo dei mlnutri, mlnlslro 
delle finanze (Co•llnuondo}. Poicbè l'onorevole senatore mi 
ba interrotto, io debbo sp!ngere più oll~ il. paragone. 

Dirò che Arago aspettava l'applicazione dcl sistema. Bulwer, 
che egli diceva dover rivoluiion3re tutto il sislema meccan{Co 
delle strade ferrale; dunque sia~o iò coodiz.ioni quui ideo· 
liche. • 
Finalmente l'onorevole senatore · Dj Pollone e &I~ altrl &l· 

versanti il progelto vorrebbero che fosse ristretto alla linea 
meridionale. Dicono essi: a cbe andar nell'America del nord, 
.dove sono ancora poco numerose le nostre relazioni r 

Nè si· può tenere gran 'conro deÙ'arcoWenlo del senatore 
Balbit che ovo ·non slanvl relaziopi, si debboiio siabilire co .. 
·muntca:tioni per rarle nascert •. 

lo credo che siasi dal• an'iu\erpretazione troppo larga alle · 

• 
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ragioni addotte da1 senatore Balbi a questo riguardo: sicu­ 
ramente se non vi esistessero relazioni di sorta, se non li 
fosse il meaec di poterle attivare, sarebbe assurdo lo stabilire 
delle comunicazioni -regolari. ma laddove vi sono tutti gli 
clemenlì per le .relaiioni ecmmerolall, 1addoVe ~ià vi èun 
Proaresso rapidissimo, egli è politico e ad on tempo ottlmo 
consiglio lo stabilire delle ccrnunlcanoui regolari e fi-equenli, 
lo quali svolg:ano questo germe di relazioni, questo vero 
progresso. 

È indubitato che le relazioni fra Genova e 1' America dAI 
·nord sono in una via di progresso rapidissimo; Ho ilà citato 
l'esempio de' cotoni; potrei parlarvi Ancora dei tabacchi e di 
vari allri articoli. 

In questi ultimi anni la scoperta delle miniere della Cali­ 
fornia è venuta ad aggtungerst a tuue le altre sorgenu· di 
prosperità e elcchessa che quel paese possiede ; ed in poco 
tempo il commercio d'Importaatonc, che rappresentava una 
somma ili soli 1CO o i2Q milioni di dollari, è salilo a 200, 
cioè ad un miliardo di lire, e non so sin dove giungerà. 

Si può dire che in oggi la New-Yort è la seconda cillà del 
mondo commerciale, e che forse forse diventerà la prima. 
Egli è quindi Impossibile il poter calcolare e prevedere quali 
relazioni commerciali si possano stabilire fra l'America del 
nord e· Genova. 

Fu indtcato un ramo di cemmereio che è nel suo nascere, 
ma che è suscetttbile di prendere dimensioni larghtssime1 e 
che, quantunque si rivol~a sopra una materia mollo umile, 
farà entrare . milioni neJJo Staio, il commercio, cioè, delle 
frulla fresche.Non abbiamo idea del prciio a cui si vendono 
in America le frutta fresche. Questa produzione, per la 
quale lo nostre riJiere sono adattattselme, è suscetubile, lo 
ripeto, di prendere proporzioni immense; io credo qulridi 
che fu otlimo consigli() l'a,er adottata la linea americana 
seflentrionale. 

Non sussiste poi in fatto quel che fu dello, se non nella re­ 
Iadcne uftleialmente, almeno extra-uffleialmente, essere.ereè, 
stato pensiero del Governo l'unione del servizio del Nord­ 
America con quello del Snd. Queste è un errore. Il Ministero 
·non consigliò alla compa1nia di assumersi il servizio dell'Amo .. 
rica del norJ; le disse che vi erano proposit.ioni per fare 
questo servislu, proposisionl p1'rò un po'va1he1 e laeempa ... 
gnia dichiaravasl ·anora. pronta ad assumere il servizto sopra 
le basi eonsenllte dal uosemo. Quello che si è fatto dal Mini­ 
stero (se debbo dire i segreti delle negoziazioni) fu di censi­ 
gllare la compagnia ad una modificazione del suo progette, 
che essa neJJa sua saJieiza credette non do1er acctfcre. Il 
ftJinistero credeva e crede ancora che sarebbe stato molto me­ 
~lio preferire fa linea dì Nuova Orleans invece di quella di 
.Nuova York. La compatJnia ha persistilo nella prhµa aua opi­ 
nione, eesìcchè, rispetto al servizio dell'America del-nor.d, il 
Gonrno non solo non ha esercitato nessuna influenza sulla 
comp.a1nia, anai ha avuto il dispiacere di vedere respinto il 
suo -con1i1lio. lo spero però che in Stiùìto, in un avvenire 
poco lontano,·la coo1pasnia ticonoscerà essa stessa l'oppor· 
tunill• 'di andare &Ha Nuova Orleans inlece di Nuova York. 

lo credo, signori,· dJ aver risposto allo princfpali obbieiioni 
fatto al progetto ; ml~lmane ora a considerarlo sollo un allro 
·aspello, quello. cioè,· dell'influenza cl>e può esercitare sul 
nostro sistema econondoo, aspetto sotto il q11·ale mi pare nes- 
snn oratore l'abbia ancora esaminato. ' 

Noi, o signori, Ja alcuni anni facciamo ogni sfo.J'ZO ·per fa .. 
•orire lo 'niluPP" dello spirilo di assoclaiione nel nostro 
paese, •, 11ra1ie aJ cielo, siamo 11tuntl a •ederlo svolgere ed 
~•l•f!d•rsl·a~·aoa lnfinllà di rami eaooo!IMci o eom-olall. 

Noi vediamo lo spirito dì associazione creare banche, costi­ 
tuire società per strade ferrate ed altre grandi imprese. Finora, 
cosa strana a dirsi, queslo spirito tli associazione non si era 
mai rivolto alle i1npresc maritLime. Nella ciltà di Genova, la 
n"ostra metropoli commerciale, questo spirito parve più diffi­ 
cile a svilupparsi che in tutte le altre porli dello Slalo. Non 
vi e certamente nessuno di vei che rifteltendo alle condizioni 
economiche del nostro S&ato non sia s&afo colpito ùa questa 
anomalia. 
~Pareva im1>ossibile che una città così ricca di capitali) 

nella quale abitano gli uomini più e.sperti nelle transazioni 
commerciali, ove l'elemento marittimo trova tante risone, 
ove la popolazione è rorse la più solerte, la più abile sul 
mare1 non.avesse mai potuto costituire una grande impresa 
con forze collettive. Tuili q11esti eleme.nli di i'icchè1.1.a agivano 
separatamente, onde si p11ò dire che il commercio genovese 
è il risultalo di sfor1.i individuali. 

Voi non nPllherete certamente che se questi sforzi indi~i­ 
duali dei 'Genovesi hanno potnto ottenere risultati cosi note­ 
voli, quando si arriverà a coocentrarli, a riunire i cap,il.ali 
con i naviganti, coi marinai, mirabili saranno 1li eff'eUi che 
ne risulteranno. 
Ebbenc1 o siu:nori, quest'impresa è la prima operazione, è 

la prima applicazione sopra una larga scala dello spirito di 
associazione nella città di Genova, e come tale io credo che 
meriti uno speciale favore. 

Se quest'impresa riesce, se darà buoni risultali, io sono 
eerto che prodnrrà un grande effetto, ed a1rà numerosi imi. 
ta.tori, e che in seguito si cosLitnira.ftno più facilmente società 
per grandi imprfse senza il sussidio dello Stato; onde, qoan­ 
·d'anche aveuimo a fare. un qualche :;acrì6zio rispetto a qtle­ 
st'impNl!Sa, noi saremmo làrgarnentecompenaati.dalle.impreae 
a coi qnesta darà vUa. Si noti ancora una. circoslania spe­ 
ciale. Come avvertiva il senatore Balbi .. Piovera, i capitali ge .. 
novesi si sono pure associati ai capila li piemonle$i. L'onorevole 
senatore Di Pollone parla-va di una solloscrìzioo.e apertasi 
alla Carnera di commer~io, la quale non giunse che a qua.ran .. 
taqnaltro adoni i accennava inoltre atl un'altra sottoscriziooe 
apertasi al Ministero delle finanze ••. 
01 •o.:.LoN11. Mi è stato detto in modo extra·ufficiale. 
C'&.Y01JH, pr11sldente del Consiglio dei ministri, mini&Cro 

delle finanze. Ciò nulla meno è erroneo. il Mini1leto non apre 
sOtloscrizioni per imprese private. Fn detto anche a IJ!e, non 
so dove, nè da chi, etio to_Ue Je azioni che erano state po111te 
a disposiik>ne del commercio di Tori110 erano state tutte sot· 
toscrlUe. lo credo che il senatore Balbi-Piovera, il quale 
asseriva il fatto, n·e saprà forse i particolari. 

•• ... ••·PIOTEB.1.. Mi è stato riferito da persone bene 
informaté, da persone che fanno parte deHa compagnia stessa, 
che le sottoscrliioni ascendono 1. 4 milioni. 

A.LB•N11 reialol'e. A 4 milioni e 300 mila lire. 
' B&La1-P1ow11a& (Proseguendo). <I.scendono aduoque 
già a 4 milioni o 300 mila lire nella •<>la cillà di Torino. 

Riguardo al pìccol numero delle so.tt.oscrizioni"neUa came1a 
,di commercio, osserVerò che generalmente·le primarie case 
non &i ril'olgono ad essa per sottoscriiioni pri·vale:. ma ben$ 
direttamente. ai loro corrispondenU. 

""'Yo1JB, presidente del Consiglio dei mlnl11ri, mlnlsb"o 
delle fìnan•• (Conllnuando). Comunque sia, un l•rgo numero 
di aiiORi furonl'I sottoscrilte a Torino-. e dlW· essere' questo 
un fallo i111porlantisslmo. Una tale union• dl<capitali pi81110or 
·tee.i ton i capitali genovesi per un'impresa marittima è, a mio 
erede:N!, un fatto impqrtantlssimo·e·di felicissimi ·augurii;·.è 
·llR fallo, mi pel'Jllettano di ·dirlo, dle·B<>o solo Ila una iJlll- 
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portanza economica, finanziaria, ma anche politica. Sebbene 
io non" dobiLi punto che io ora i sentimenti e la politica ab­ 
biano fusi i Genovesi coi Piemontesi, tuttavia io credo che, 
unendo gl'int~ressi materiali, più solida si farà la fusione. 
Quindi io credo che non potrò essere redargui\o nel dire 

che questo fatto ha un'importanza po1itica, e che certamente 
il Senato non lo t~rrà dietruggere. 

sianori, la sola obbìesìone eneba dovuto fare impressione 
si è quella della spesa, vale a dire del sacrifizio di 624 mila 
Ure. " 

Pare a prima giunta che un mioistro,delle finanr.e che viene 
ogni giorno a lamentare le strettezze dell'eraeìo, la triJte 

. ooodfzione del tesoro pubblico; non debba avere il coragvio 
di 'fenire a proporvi una spesa cosl lngente. Ma, o sig:nori, 
e11Sa è la conseguenza di nn sistema che egli segue da Ire 
aonf; di un sistema che è stato in moUe circostanze avvalo­ 
rato dai vostri suffragi. Certamente che in faccia di una defi­ 
cienza parrebbe, a primo aspetto., che: ai dovrebbe aHontanare 
oani spesa straordinaria, qualunqoe spesa non slretiainente 
indispensabile. 

Queste consideraiionl, permettetemi che ve lo dir.a, si po­ 
t.evano far valere. or· son I.re.anni~ quando,. eìoè, si è inaup-o 
!'No: il nuovo- iiatftma ~liJioo. e lloanziarlo. 

A.Uorchè dopo la n .. lra &lariooa, ma Infelice lolla ci slamo 
&ravall in condizioni difficilissime, a fronte di un bilancio con 
grandissime deficienze, si era forse in allora che si potevanl) 
porre io bilancio i due si&tfUDi! quello, cioè, delle assolute 
economie, onde con pi~eoli mezzi ria&abrlire· l'equilibrio, e 
queUo che seguiamo io ara; Voi avete scelto quest'11Jtimo, e 
mentre da una mano meltev&te nell'urna il voto favorevole 
i&lle nuove imposte, avete avuto.il-cor.Biglo, l'ardire di sancire 
riforme che tendevanoin,ecea diminuirne altre 1ià esislenU; 
eiò pareva quasi insania; eppure il fallo ba dimootralo l'op­ 
por,lunità di questa,poUUea. 

t,a dliuinuzione delllo lmpoa&e è alala lar11ameale ooÌnpeo­ 
e;ita. dall'aumento d9t1li altri prodolli •• quel rami •tessi, og­ 
getto di riforma, dopo una breve diminuzione, risorsero a1 
primitivo loro livello. · 

Voi potevate àltresi, come già dissi, rimandare ad epoca 
più opportuna il prGseguimento delle' imprese straordinarie, 
l'adozione di nuovi proGetli; voi avete faUo tutto il contrario: 
avete imposto al Ministero l'obbligo di prose1uire, e prose­ 
guire alacremente, le imprese già attivate. Voi avete sanzio­ 
nalo una quantità d'altre logg:i relative a nuove Imprese; 
avete volalo dei milioni per Ie strade ferra.te di Novara e di 
So.sa nell'anno· sco:r10. 

Qoesto,pareva un'aUo d'imprudenza eccessiva, eppure la 
esper.ieDza ba prorato essere statn atto di sapienza politica, 
poicbè q11~sti. milioni che votaste, l'ano.o scorso non saremo 
wrse ol)bliQ&U a trarli dalle casse, ed in ogni easo vi farauno 
prontamenLe ritorno ingroll&lti di uon lieve premio. 

In quest'anno ayele dat;o prove di ben altro ardire: \'Oi 
Hele sancito i due pro11etll delle strade ferrate le più ardite 
e rischiose.d'Europa, ave&e votato fO milioni.per una strada 
che si fara all'estero ; avete aocordaio la 11aranzia del 4 112 
per cenlo ad un,a delleolrade le più 001tose; dopo tulio qoe· 
sto •orreste voi arrestarvi avanti ad un sa.crUizio di alcune 
<!llnlin•ia di mila lire I Dopo avere speso centinaia di milioni 
pe.r fare di:Genova ·una grande· piazza di commercio d'Europa, 
TorrQle voi n•re qualche centinaia di mila lire p..- Uli· 
:CG:nrl~ .iJ .. commercio d' Amerieat Qae&t.o, o aignorit mi· par .. 
ral)be una cout.n.ddiziooe ed un'aao,,,.lia, e fuebbe dlldlre ·I• .. poliliOll; eJie .nele sancito a •pià •iprese, la (l!)lltlca che 
arde, sepllf 4a, lr• aani io, qui. 

·lo spero, o signori, che non 1i renderete colpevoli di que­ 
st'anomalia, spero che il vostro voto favorevole segnerà un 
nuovo passo nella via ehe da vari anni !>allele, via ripiena di 
difficoltà, circondata di ostacoli, non scevra di pericoli, ma 
via che se noi saprerfto seguire con· energia, con pruden1a, 
con sapienza e con fermezza condurrà eertamenle quesla ae· 
nerosa nazione a nobili deollni. ( .lppla!Ui prolungall) 
•••BmEIVTE. La parola è al senatore De Cardenas. 
DB (lASDlllS.&8. Vorrei non avessero ad essere male io ... 

terprelale le mie parole, se dirò che qualche volLa si vollero 
confutare le cose che non erano stal1l delle nè da questa 
fraziooe dell'ufficio centrale nella parie da lei compilata 
della relazione, nè dai suoi membri nei loro particolari 
discorsi. . 
S'imprese da principio a confutare I nostri raglonam~nli 

come se noi avessimo parlato di pralezfon.ismo, perchè si pro .. 
curava una protezione ad .un'impresa naiionale a prefere.nza 
di una estera. Io credo che non vi è mai stato simile parola, 
non mal uu cenno di ciò; è facile il confutare quello che •O• •i è dello, quello elle i medesimi confutali confutereb­ 
bero essi stessi. 
Io ho •olo. dello che si prot"illeva un'impreoa, a preferenza 

di un'altra, e cbe con ciò si facevano rb•olgere:i capUaU più 
· ad un ramo che ad no'altto d'lndustria;; e questa 4 la •ol,a 
cosa che noi abbiamo chiamato protectonisnio; nè mai ·al~Ùuo 
di noi hn. fatta questa ditTerenia fra speculazione nazionale 
od nstera1 che si volle gratuitamente s~µorre per mt'ilio 
confularla. Si è delta essere protezione J'aiolo che si presta 
ad una ioduslria che non potesse fare da s6 sola, e tale 
appuulo è la definizione che vi diede il signor ministro me­ 
desimo. 

Questa è un'industria di viaggi in America per mezzC"I di 
•piroicafi ad elice ~ ora, o dessa può fare da. sè sola, o non lo 
p11ò fue; se lo può, non abbiaov;na del nostro ·denaro per )a 
prt0tezione, &e non può fare· allrimeoli che eon un ajuto 
estraneo, è una vera prote:r.ioDe che. noi p~sUamo a questo 
ramo d'indu~lria per far si che I capilali oiano portali prefe~ 
rlbilmente a questa parte che non a qualunque altra ; ciò è 
quanto ho dello e sostenuto dapprima, e che ripeto e sostengo 
orarnè cesse-rò mai di ripeLere e so11ilenere ogni vol&a mi oc .. 
corra trattare di queste materie. 

Ad evitare la parola di proiezione si volle dar vi l'aspello 
di pa~amento per un servizio pubblico, ed in parUcolare 
di quello del' trasporto delle lellere e dei passegperi; ma 
J'uno, e l'aJtro si possano forse meglio considerare.coro e ser· 
viii p•ivali. Si para1onò il ltasporto delle lellere • quello che 
si fa dal corrieri che trasportano anche persone e mercanzie ... 
Ed in ciò si può djre ,che Il Governo la fa da specula loro man­ 
tenendo dei mezzi di trasporto e delle persone e delle mer­ 
canzie, ed Olla speculazione io cui vi trova il suo nlile per la 
garanzia che Ìlì al pubblico, principalmeiile pél lrasporto 
delle leltere. Il nostro onorevole collega spie~ber~ in qual· 
maniera il Governo alle volte concorra, co111e fii dlsse, cQn 
qualche su11Sidio e nei,viaggi delle diligenze ed in quelh djli 
corrieri priVati per facilitare, rarantire e rq:olariz1are il 
corso delle corrispoodanie. 

Per riguardo al Belgio sono obbligato. ad ouervare, in 
rispoÌlJ a, ciò che si disse, .non essere stato colà iittferamente 
abbandonato il servitio posi.re alla compagnia, si è meoso 
per palio che opi leltera lesse lrasporlata per mezzo <!ella 
11oeie&à, lransatJantica quando .nie •. ,eJ&e J'iodicujone suJJ'iu-­ 
dirizso. · 

Allora qnesta •ocielà avrebbe servito coloro che nelle mi­ 
- 11erl •PI'•• vi Het&<oro. u11 pro§llo, e ..• (Rumori) le fina111e 



~i26- 

SENATO DEL REGNO -. SESSIONE DEL 1852 

dello Stato, ossia la direzione delle poste avrebbe pur sempre 
preso i 20 centesimi per ogni lettera consegnata alla' società. 
il che è appunto quanto a.Uoalmente essa prende per tutte 
quelle che dal Bel~io conse11nate all'Ingbltterra'partono per 
l'America. 

Le lettere che in ora partono dal Belgio per l'America pas­ 
sano per ì'Inghìlterra e traversano la prima tratta di mare, 
poscia gran lralto di terra sino a Liverpool, e quindi il 1Jrande 
Oceano ..• (Bisbiglio) .•. esse pagano 20cenlesimi pel primo 
trasporto nel territorio belga, 80 pel secondo sino all'Oceano, 
tale essendo il prezzo contenuto coll'ln11bil!erra pel trasporte 
della lettera sino a Liverpool; e da Liverpool in là si pren ~ 
dono poi 80 centeslmì dalla società inglese od americana che 
fa quel trasporto sino a Nuova York. La società nuova colà 
stabilità prenderà per sè 50 centesimi ooltaolo e 20 centesimi 
ne prenderà sempre il Governo, e le lellere costeranno 70 
centesimi di meno, ma queste lettere andranno però molto 
più lente delle altre ..• (Rumori) come disse a qoel Parlamento 
lo stesso ministro, e con ciò la finanza belga non fece alcun 
sacrifizio, mentre i 20 centesimi li prendeva prima e li pren­ 
derà dopo e11ualmente. 

SI venne a parlare della garanzia del 4 per cento, e si os­ 
serl' ò nelle discussioni che si fecero in quel paese, che questa 
11aranzia non avrebbe potuto essere ... (Rumori) 11rao che, 
mentre se la società non avesse avuto altro utile che questo 
solo meschino interesse del.(. per cento al'rebbe al certo 
cessate le sue operaziooì prima dei dieci anni, e sì dJsse 
che s'hllponeva a quella oocietà l'obbll11azt'one di farsi gua­ 
rentìre per i 1ravi danni marittimi, mentre, pel caso di de­ 
perimenlo d'un bastimento. od altro grave ~nforlunio nen si 
w;uareuUva, essendosi detto alla società che si faceue p.a.­ 
rentire da qualche assicuratore per. questi maggiori danni. 
in verilil la spesa di garanzia ligurerebbe poi tra le spese so­ 
ciali ed in diminuzione della rendila annuale. A noi. .... 
(Bisbtgtio) invece di guarentìre il 4 per cento ci si propone 
di fissare il tl 1/4. Suppongasi anche che il 2 1/4 sia il com­ 

. penso per Sli aUri serviii che può rendere, e che cosi si pa- 
gherebbero ben 'lautamente al credere dl qualcheduno; ri~ 
1narrebbe queste 4 per cento che a vece. di darlo soUaoto 
gaarenlUo noi lo daremmo in contanti, appunto, come ieri 
già si diceva. 

Dall'illustre presidente del Conaigllo e da un onorevole 
nostro collega si parlò pure del vanta;~io che si avrebbe in 
tempo di guerra coll'ammeUere quella. socielà, e del servii.io 
che possono prestare i suoi vapori. lo non entrerò certa­ 
mente nelle questioni '1uerresche, le quali sono del tutto 
fuori della mia portata ed estranee ai pochi miei studi, e per 
te quali mi dichiaro affatto ineompelrnte. L'unica con che 
dissi a.i è che persone competenti avevano riguardato qo_esti 
navi1li come meno atLi degli alu-l, che sarebbe forse &tato 
miflior consiglio il comperarne od Il . prenderne a no1o ve­ 
nendo l'occasione lo cui abbìsognassero, che non il pagarli 
continuamente ed anche quando non abbisognano. Questa è la 
sola cosa che si è delta senza entrare punto nella questione 
del vantaggio· che possano dare. 

O\!lli il ministro delle finanie pro4nue per la prima volta 
un altro principio, principio che per quello che nii riguarda 
io apprezzo, e da cui non posso djsconventre, quello, cioè, di 
avere. facìhµente un personale disponibile abituato al maneg­ 
aio delle macchine a v.apore,al maoeg:gio detbastimentl 1ui· 
daU e condotti da quella fon.a streoedìnerla. Sni vantaMgi 
indiretti dell'emigrazione e ~el maggiore commercio slà si è 
parlato jeri abbastanz3.. Per ciò ·e.ho rjg:uarda remigrazione 
si suppose che io dièessi quello che non bo detto, cioè che 

nello stato attuale di cose l'emigrazione preferisca la via del 
mare del Nord. Ma non è so ciò che io ho basato J ·miei ra .. 
gionamenti; mi par1>: di aver dello che anche quarido si fosse 
fatta Ja via per cui si polessero facilmente passare le Alpi 
per venire al lido di Genova, gli abitanti dell'occidMte della 
Svizzera e della Germania preferirebbero sempre quella del 
Reno, perehè giunti sol lago di Costanza sarebbe sl<lla minore 
la fatica ed avrebbe costato meno. 

Che il commercio di Torino riconosca ed abbia rìcono .. 
sciuto come un bisogno questa linea nessuno l'ha contestato: 
lo pel primo riconosco ed ammetto che se non è un bisogno 
assoluto, è però 110 grande utile; m.a appunto perchè J'am­ 
rnelto come un bisogno ed un'utilità al commercio sostengo 
che non dr.ve il Goveriio pa1a.rlo1 ma che il commercio me­ 
desimo trovando un utile suo nel soddisfare a questo biso­ 
gno, penserà egli a sopperire alla spesa. Non faccio atcun 
caso del numero dei negozianti di Torino e di Genova o di 
altri p,aeai che abbiano .Potulo concorrere ad acquistare 
azioni per questa società. E una speculaifooe di privati i quaU 
con acquistare aiionl io essa non hanno detto che il Governo 
faccia bene a pagare, anzi pare che il Governo faccia male a 
pagare quanto più ne verrà utile ad essi, 11iacchè la specula­ 
zione non calcola sul commercio che si vuole meglio iocaJJl­ 
minare con questi viaggi, ma sull'utile delle azioni, e se ne 
acquistano forse solo percbè dalle aiiooi col sussidio se ne 
ricava un maggiore vantaggio. 
Si potrebbe anche fare qualche osservazione in quanto si 

di"e delle note ricavate dalle dogane come quelle che non 
danno alcuna cognizione delle regioni da cui vengono i vari 
prodotti. li oolo genere delle mercanzie che arriva fa già ve­ 
dere da quale parte venga; e ae arrivano degll zuccheri, del 
cafè, del cotooe, ecc., si sa già cbe vengono dalle Ame·rhilie; 
onde credo che daUe dogano medesime si viene a c9noscere 
quali siano le mercan1.ie che vengono pill dalfuno che dal­ 
l'altro paese, meno qualche piccolo caso in cui si può pren­ 
dere.abbaglio e credere che venaano piuttosto dall'una che 
dall'altra reg:ione. 

Ma per la massa totale onde formare del calcoli e delle ota· 
tisticbe credo ve ne sia abbaslanzl negli st'ati somministrali 
dalle do;ane, e che quando l'onorevole senatore Di Pollone 
dicéva che dalle nole vedute ricavava essere ì1 tale od il tàl 
altro genere che venisse dall'America direltamente, i,o'credo 
che ragionasse con sufficiente cognizione di causa, .1ncorcbè 
ad ognuna d_i 'ln••le merci non fosse notalo da qual porl6 
venisse. 

Creda benissimo che più vi saranno rapporti fra noi e l'A­ 
merica, del nord e del sud, più facilmente ci arriveranno _da 
quelle contrade delle mel'canzie e più facilmente colà •n­ 
dranno le nostre, ma stento però ad ammellere che i cotoni 
vogliano venir dall1.America a Genofa per ossere· manilalhr 
rati in Piemonte, e quindi colà far ritorno. Succede cosi ed è 
eosl succeduto io Inghilterra. ina è questo un fatto così ano• 
malo che sembrami impossibile possa a fungo durare, e che 
gli stessi fabbricanti in~lesi non trovino più conveniente di 
trasportare in America le loro ma'ccbine ed i loro slabilime.Ptl 
onde èssere più vitini aua materia ed alla consuma.Uone e 
non pagare ••. (Rumori) un doppio trasporto. 

Un altro nuo\'O argomento fu esposto quest'Dggi, ed è qoeUo 
dei dirilti differenziali che esistono in tuLli i porti fraucesi e 
quindi anche in quello di Marsiglia, per ·-cui le mercanzie 
pro\<'enienli dalle Americhe non approderebbero con le navi 
piemontesi a quel porle per la grave dilferr.nza dei dazi 'che ' 
dovrtbbero sopportare. Allo slalo altuale di çose non ;v! è 
dubbio; ma si· può r.gli credère che Ja Francia abbia a dOrare 
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molto tempo in questo stato cosi anomalo l Non speriamo noi 
che la Francia sia alla vi~ilia di cancellare quest'anomalia, 
quest'errore ecoaomìeo, errore che per tale è da tutti rleo­ 
oosciuto in Europa t Per me non r.ni sorprenderebbe, con 
tanti cambiamenti ehe succedono conUnnamente in quel 
paese, si avesse a leggere ~u\ giornali domatUna ebe si sono 
colà abolili i dirilli differenziali. · 

La ecsa è troppo Irragtonevole perchè sl possa suppo~re 
che abbia ancora a durare lungamente. 

SI vuol confutare come dello dall'ufficio centrale o da uno 
de' saoi oratori che parlO ieri ciò elle ha riguardo eue nuove 
invenzioni meccaniche che si potessero fare. Nè l'ufficio, nè 
chi parlò per esso ebbe a far cenno mai delle nuove mvemìonl. 
Onde io Jaseierò che l'onorevole nostro collega che parlò di 
questo risponda io proposito se lo crederà opportuno. 
Qualche parola dei preliminari delle trattative cbe vediamo 

nelle earte che furono stampate accenna a che la società trans .. 
aUaotiéa non avesse in suo divisamento di stabilire una ce­ 
munieaziO~e coU' America settentrionale e che vi sia ~lata in .. 
dolla nelle trattative elle ebbe poi col nostro Governo. Se 
reale sia o no la cosa, io non posso assicurarlo, anzi dopo le 
parole pronunzia Le dal presidente ~eJ. Consiglio, di non avere 
eaeJ:"cita~.nos1un.~ .. lnft.)'.l.e~za1 io.potrei domandare una spie­ 
l"i®e ~t sapere che.e CO\\ll . •igni~cbtno quelle che • furonn 
•lampate, credo, dalla sO'clelà Insieme al contrailo mede­ 
sio10~. · .... Certamente se fu pubblicato un errore, una falsità, 
non ne è rìsponsabìle il Mìnislero, nè to sono disposto a farne 
calcolo alcune. 
Che quest'aiuto dato ad una 'società· particolare possa favo~ 

rire In qualche maniera lo spirito di associazione in Genova 
vi è l!bl può crederlo e vi è chi può credere il contrario. La· 
sciare che le associazioni nascano da sè, aiutarle con dei 
mer.ii indiretti può essere vanta~gioso, può benissimo anche 
farne nascere molte, ma il pagarne una particolare è l'allon­ 
tanare· questo spirito d'a.ssooiazione, U qaale non si potfà più 
propagai;e se nOo'relribuito e se non si paga la speculazione 
eòme. si propone dt pagare questa çhe attualmente si vuole 
tlabilire. 

Questa parte del vostro ufficio nulla. ha In contrarlo a che 
si-formi un'associazione per una navigazione transatlantica; 
proposta utile .pel commercio, vantagalosa per i particolari, 
ma appunto percbè la Lrova utile al commercio e vantaggiosa 
ai particolari, crede che non abbia bisogno di essere pro .. 
tett.a, percbè quando il commereio trova interesse a fare una 
cosa, quando lo trovano i particolari, I'assoclazìone nasce e 
sf propaga da sè senza aver bisogno di questo aiuto esterno 
ciel Governo, il quale fa danno, perchè alla fine dei conti 
termina. con io3.tidire la. sorigente medesima del commercio e 
deUe speculazioni, cbe è l'utile privato che si trova nella 
•tes•a speeulailone. 

DI POLI.io••· Sarebbe . mio desiderio di rispondere a 
quanto venne più diretta_menle a ,me accennato nell'opinione 
del ministro delle finanze; ma tenero del momenLì del Senato, 
se eiJli crede di chiudere la discussione io sono pronto a ri­ 
nunziare alla parolà i però, ove la discus1ione conUnua.iW, 
io pregherei la Camera di 'concedermi la facoltà· di rjspondere 
a quanto disse il .sia;nor ministro, usandomi la sua solita be· 
nlgnilà; non le na•eondo però che avrò a ragionare sopra t 7 
eapl di questione. 
Yoci. ·La' cbhlsura ! Ja chiusura ! 
U...a1. Io non mi oppon(Jo a cbe si chinda la diacus .. 

•ione ·generale, aozL vi aderisco; tuttavia farò presente che 
1enr.a. entrare ne\11 medeilma io ''rei un'ouervaiitinè a fare 
relativa ad ooo dqli articoli : ouervazloue che ml pare di 

non poca gravità; prego quindì il senato a volermi riserva_re 
la facollà di parlare; ed io mi sbri~herò io pochissime 
parole. 

Spero che l'onorevole signor ministro potrà. dare una spie­ 
gazione, la quale toglierà o&:ni dubbio, cbè altrimenti io credo 
che iL Senato avrebbe qualche difficoltà a Lonere per· buono 
ciò che sembra dello nell'articolo su col intendo di ragionare: 
pare che il senso letterale del medesimo sia dherso di quello 
che deve reaJmf'nte avere. 

Alcune vocf. Parli ! pa rii I 
ALW:IEBI. La mia 0ss.erva2ion& si riferisce all'articolo ~3. 

Nell'articolo t2 e stabilito il eompe&so che il Governo 3.ooorda 
alla compagnia per l{li oneri che essa si assume col serviiio 
di cui si tratta; il privilegio, cioè di 1.5 anni e l'asse,oamento 
di 1!2,000 lire per ogni viasgio di andata e ritorno a Nuova 
York. e 30,000 lire per la linea del Brasile. 

Quindi all'articolo t3 è detto: 
« Il Governo si riserva di corrispondere alla compagnia, 

oltre la sovvenzione suddetta, il maggior prodotto che fosse 
per risultare negli annui incassi posLali unita111enle perle due 
linee_ 11 

Parrebbe dal senso letterale di ques!'ar!icolo che li Governo 
debba è:orrispondere ·alla compagnia, oltre la· sovvenziOne 
suddetta, ogni qualunque aumen\o cbt •nisse a .rìsullare 
negl'lncassi po>lalL Ora que11a liberall!à è conJraria agli ar­ 
aomenti che si sono fatti valere nella. discu~sione slessa per 
dimostr<1.re l'utilità e la c6nvenienia del Pro~eUo. M'immagino 
che non sia che un difetto di redazione; ma però •e il dubbio 
non è chiarito, la compagnia se ne potrebbe forse prevalere 
per· pretendere che O(CUi maggiore incasso le fosse atlribuitO: 
domando al signor ministro se tale: fu veramente il suo inten­ 
dimento nel convenire in questo patto o se la cosa sta altri· 
menti, essendo necessario di provvedere a che questa falsa 
interpretazione non rechi detrimento all'erario. 

Il& TOlla, presidente del Consiglio del mln13trl, ministro 
~elle pnanz.e; L'onore'fol~ senatore Alfieri ba chiesta l'alten· 
ilone del Senato sull'articolo 13. · 

Veramente vi è qualche 01curlLà nella redazione di esso: 
Il pano che col medesimo si è voluto- sta.biJire ~su.I qoaJe non 
vi fa mai fra la compagnia e il Ministero dissenso, è questo: 
ehe nel caso che il maggior prudotto postale venisse a sor ... 
passa.re le somme da\ Govtrno corrisposte alla coffipagnia a 
titolo di sovvenzione, cosicchè il Governo non avesse phi. 
sncrifizl di sorta a sopportare in relazione a questo aerviz.io, 
abbandonerebbe alla compagnia un tal maggior prodotto. 

Ciò è quanto venne inteso fra la compagni• ed il Ministero. 
lo credo che questo risulti dalia seeonda porle. della frase 
contenuta nell'articolo 13, ove si dice: oUre ~la sovven:ione 
il maggior prodotto, ecc. Sarebbe al certo stato meglio inver­ 
tirne l'ordine, e.dire per ·10 contrariO: U maggior prodotto 
oltre, ecc. 

NuHameno le discussioni che ebbero luogo in questo e nel· 
l'altro ramo del Parl101ento avendo fallo chiaro qual fosse I• 
vera intenzione dci contraenti, massilne nell'altra Assemblea, 
ed i rlppresen\anti d~l\a cumpagnla a.vendo, durante la di­ 
scussione, aderito ad un cambiamento. non vl può esser.dub­ 
bio su qaesttarlieolo. In ogni modo avrò c:Ura, prirna di far 
sancire la legge, ili avere per iscritto Una formate spie,azione 
per parie del dlrellori della compagnia, ai•ccbè, eeme ben 
O'.li ricordo1 questa fu sernpre la loro precisa intenzione. 

eautDEll'l'E. li senatore Di Pollooedomuda la cbiu111ra 
della discussione. • 
~omando ••è •PPOi&i•ta. 
(E appoggiata.) 
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La pongo ai voti. 
(È epprovara.) 
Ieri ho avuto l'onore d'annunziare alla.Camera che l'ordine 

della discussione ci doveva cbla,nare io primo luogo a votare 
sulla proposizione sospenelva, la quale era stata proposta. da 
una parte dell'ufficio eeutrale, e che quindi deve a:vere la 
priorità sulla votazione della rerre. 

.w&CQIJEBOIJD. Je demande la parole. 
•••••-.ENTE. Ha la parola. 
•.&CQIJEB01JD. Je crots qu'il est Inutile de meUre aus 

voix la quesuon sospensive. Puisque nous sommes à la fio de 
la Session parlementaìre, il est évìdent que la suspensioo 
aura t absolumenl le mème etrel qne le rejet dc la lct. Mes• 
sìeurs, Il a fallu près d'une année pour organiser cene com .. 
pagnie ; il a Callo neuf mois depuìs la date de son aete de 
censutuuon pour arriver au jour où la loi est so omise aus dé­ 
libérations du Sénat; la ceacuereece a <ione eu libre carrière. 
Peu t-on ralsennablement croire à la chance d'obtenlr des 
eondìtiuns meilleures d'une aotre compagnie? Convient·il de 
retarder eneo-re vendant deu1 ans I'établisserneat du servlee 
donl H s,agU P Toutes les convictions doivent étre formées sur 
ces qoestions. Il vaut mieoi les résoudre aujourd'hut d'une 
manière absolue, en adoptant ou rejetant la loi en dlseus­ 
slon. Ceu1 qui soift d'avis de la suspension peuveot donnet 
leur boule noir. Par ces considératlons je m'oppose à là pro· 
posltion sospensivet et je demande qu'on passe à la voLation 
de la lol. 

DI •oLiiONJBi. La parte deUa Commissione che aleJa pro­ 
posto la sospensione non aveva oiò fatto che per di11t-OStral'e 

il su.o desiderio di veder riuscire a migHori condizioni il patto 
conchiuso, ma dal momento che fa difficoltà la soa proposta, 
essa si rinnisce all'opinione del senatore Jacquemoud elle si 
voti pro e contro. 

PBE•IQUTE. Rinunzia alla questione sospensiva t 
M -LLOlUl fa un cenno affermali••· 
PBEM•o1nwTs. AJJora passerò a provocare il volo del Se­ 

nato sulla leKGe . 
« Articolo unico. li Governo del Re- è autorizzato a dare 

piena esecuzione alla. convenzione stipulata il 5 aprile, anno 
corrente, dal ministro delle finanie colla compagnia Lr.ans­ 
allanliea, cosliluita in Genova con allo del 4 ottobre 1852, e 
approvata con regio decreto del 7 novembre successivo per lo 
stabilimento di una linea di navigazione a vapore tra Genova 
e 1' America del nord e del sud, con che però ven.-i;ano inse­ 
rite nella stessa conveniione le ag1iunte fatte agli arlicoh 3, 
13 e 15. » 

(È approvato.) , 
Si procede all'appello nominale per lo sqailtlnio segreto. 

lllsultato della votazione : 

Votanti.. .. .. . .. .. .. . .. .. .. .. .. . 62 
Voti favorevoli ....•.. , . . . 43 
Voti contrari .. • . • . .. . . .. 19 

(Il Senato adotta.) 

La seduta è levata alle ore l) t/'i. 

• 

' 


